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Un opuscolo poetico di Domenico Federici: 
Nell'ingresso al monastero 


Michele Tagliabracci 


Dalla corrispondenza con il poeta Ciro di Pers! è attestato che il 
Federici nel 1659 stava lavorando alla stesura di un'opera intitolata 
Le ragioni dei Principi, una rielaborazione del saggio di Lucas de 
Linda, Descriptio orbis et omnium eius Rerumpublicarum, stampato 
nel 1655 a Leida (Lugduni Batavorum) per i tipi di Pieter Leffen?. 
L'assenza di copie pervenute e la totale mancanza di citazioni biblio- 
grafiche successive attorno a Le ragioni dei Principi fanno ritenere 
che tale lavoro non venne pubblicato e neppure terminato, come ipo- 
tizzato dallo storico Vittorio Zaccaria che ha analizzato il carteggio 
tra il letterato di Bargni e Ciro di Pers. 

Probabilmente Federici non diede alle stampe la sua versione poiché 
anticipato nel 1660 dalla traduzione commentata del saggio di Lucas 
de Linda redatta dal ferrarese Maiolino Bisaccioni ed intitolata Le 
descrittioni universali et particolari del mondo, & delle repubbliche, 
pubblicata a Venezia da Sebastiano Combi il giovane. Numerose edi- 
zioni delle opere del Bisaccioni presenti nella Biblioteca Federiciana 
dimostrano che l'autore era ben noto e stimato dal Federici; inoltre 
va sottolineato che non esistono neppure riferimenti manoscritti suc- 
cessivi al carteggio con Ciro di Pers a Le ragioni dei Principi. 

Il trattato del polacco originario di Linda (il toponimo dopo la secon- 
da guerra mondiale è mutato dal tedesco Linde al polacco Lipka) e 
la sua versione italiana offrono una panoramica storica e sociale delle 
forme di governo degli stati, dando particolare spazio alle successio- 
ni nobiliari. 

La rielaborazione del Federici doveva contenere marcati argomenti 
politici tanto che lo stesso Ciro di Pers consigliava al Federici una 
pubblicazione sotto falso nome. 

Parte degli approfondimenti - inediti o dispersi - redatti dal sacerdo- 
te per Le ragioni dei Principi furono verosimilmente funzionali alla 
stesura de La verità vendicata da i sofismi di Francia (Vienna, 1667), 
opera pubblicata sotto pseudonimo e incentrata su una meticolosa 
analisi giuridica riguardante le successioni dinastiche. 


La dissertazione è formalmente costruita per confutare le tesi conte- 
nute nell'anonimo Traité des droits de la Reine trés Chretiènne sur 
divers États de la Monarchie d 'Espagne, stampato a Parigi nel 1667 
con l'approvazione ufficiale di Luigi XIV: la trattazione verteva sul- 
l'applicazione del diritto di devoluzione attraverso il quale la monar- 
chia francese poteva impedire che i territori dei Paesi Bassi tornasse- 
ro alla corona spagnola alla morte di Filippo IV?. 

Federici dimostrò che tale consuetudine non era applicabile in ambi- 
to internazionale, sottolineando che storicamente non si annoverava 
nessun precedente; inoltre, attenendosi integralmente al diritto di 
devoluzione, l'erede delle Fiandre andava individuato in Emanuele 
duca di Savoia e non in un membro della famiglia reale francese come 
preteso da Luigi XIV. 

Va evidenziato che il lavoro del Bisaccioni presentava rispetto alla 
versione di Lucas de Linda un ampliamento nella trattazione delle 
pretensioni francesi: tali approfondimenti, come si evince dalle lette- 
re inviate da Ciro di Pers al Federici, dovevano essere presenti anche 
nelle Le ragioni dei Principi. 

A margine di una ricognizione sui manoscritti di Domenico Federici 
conservati presso l'Osterreichische Nationalbibliothek di Vienna è 
stata pertanto rintracciata, allo stato attuale delle ricerche, la più anti- 
ca pubblicazione del fondatore della biblioteca fanese. 

L'opera intitolata Ne/l'ingresso al monastero dell'Ill" Sig." D.' Agnese 
marchese di Grana, e Caretto, dama della Chiave d'Oro della Maestà 
dell'Imperatrice, col nome di Leonora Teresa presenta le informazioni 
tipografiche nel colophon, separato dal testo da un motivo a grotte- 
sca e finalino: «IN VIENNA D'AUSTRIA. Appresso Matteo 
Cosmerovio, Stampatore della Corte, L'Anno 1665»*. 

Il componimento poetico, anticipato da un sonetto dello stesso auto- 
re, occupa un totale di quattro pagine. Il presente studio è stato svol- 
to su una riproduzione digitale dell'opuscolo, pertanto l'analisi 
bibliologica risente naturalmente dei limiti dell'assenza fisica del 
documento’. 

La legatura, di chiara fattura moderna, non apporta ulteriori infor- 
mazioni significative sul volume. 

L'esemplare viennese, dopo un primo riscontro sui cataloghi locali ed 
internazionali, risulta essere l'unica copia pervenuta‘. 

La rarità è dovuta ad una serie di fattori che connottano i generi let- 
terari d'occasione: la pubblicazione era eseguita in tiratura limitata, 
sia perchè era spesso realizzata a spese dell'autore sia per la finalità 


stessa dell'opera, una celebrazione intima ed elitaria per i lettori coin- 
volti nella celebrazione. L'opuscolo del Federici presenta le medesi- 
me caratteristiche editoriali (produzione-distribuzione) e contenuti- 
stiche dei ruprialia, componimenti pubblicati in occasione di matri- 
moni. 

Alle citate peculiarità che connotano queste composizioni va aggiun- 
ta la difficoltà di conservazione di materiale cartaceo costituito da 
poche carte, spesso non protette da legatura. Per far fronte alla dis- 
persione e all'usura, gli esemplari sono di norma rilegati assieme ad 
altre opere, rendendo la localizzazione di ulteriori copie impresa 
ardua laddove la compilazione dei cataloghi non sia stata eseguita 
con la dovuta attenzione. La complessità del lascito Federici non 
esclude pertanto che l'opera possa essere comunque presente nella 
biblioteca fanese, rilegata assieme ad altri brevi pubblicazioni e sfug- 
gita alle diverse catalogazioni susseguitesi nei secoli. 

L'opuscolo Nell'ingresso al monastero fu realizzato dall'editore e 
tipografo polacco Matteo Cosmerovio (Stanistaw Mateusz 
Kocmyrzowski). Nacque nel 1604 o 1606 a Wawrzenczyc, località 
presso Cracovia. Dopo una probabile formazione nella tipografia di 
Franciszka Cezarego (Cracovia), nel 1640 si trasferì a Vienna dove 
sposò la vedova di un tipografo, Maria Formikin. 

L'attività di Matteo Cosmerovio è attestata dal 1661 al 1674 (anno in 
cui si spense); la sua produzione è composta prevalententemente da 
testi giuridici, religiosi e scolastici pubblicati in diverse lingue (latino 
tedesco, italiano e ungherese). Le sue edizioni non presentano parti- 
colari ricercatezze stilistiche e la scelta delle produzioni è influenzata 
prevalentemente dalla richiesta del mercato con una predilezione per 
gli autori polacchi. 

Nel 1656 compaiono le prime pubblicazioni del figlio Johann 
Christoph, attivo fino al 1685 e non mancano le sottoscrizioni di 
Susanna Christina (1632-1702), moglie di Matteo. 

Secondo una stima approssimativa, circa un terzo delle pubblicazio- 
ni della Vienna del Seicento fu prodotta dai torchi dei Cosmerovio: 
nel 1666 Matteo, dopo essere da tempo stampatore di corte, ricevet- 
te anche il titolo di cavaliere dall'Imperatore’. 

Non stupisce pertanto che tutte le opere pubblicate a Vienna dal 
Federici, prevalentemente poetiche, siano realizzate dallo stesso edi- 
tore, compresa la disamina giuridico-politica La verità vendicata da i 
sofismi di Francia, composizione più famosa e valida dell'abate. 

Allo stato attuale delle ricerche, l'unica editto princeps del sacerdote 


non eseguita dal Cosmerovio risulta essere il Pbosphorus Hermeticus, 
trattato alchemico composto dietro lo pseudonimo di Theophylus 
Novalckindus, realizzato a Fano da Francesco Gaudenzi (1683) 
quando ormai il Federici si era ritirato stabilmente nella 
Congregazione fanese dei Padri Filippini di San Pietro in Valle. 

Il primo componimento della raccolta Nell'ingresso al monastero, 
impaginato sul retro del frontespizio sotto una testatina con grottesca 
e motivi fitomorfi, è un sonetto misto di endecasillabi e presenta 
quartine a rima incrociata (ABBA ABBA) e terzine a rima alternata 
(CDC DCD). 

Il testo, introdotto da un capolettera, è composto in minuscola roma- 
na ad eccezione del maiuscoletto utilizzato per il nome di battesimo 
e religioso della destinataria dell'opera (Agnese — Teresa). Tali accor- 
gimenti sono presenti anche nel componimento successivo, dove 
compare anche il cognome della celebrata, Grana. 

La tematica è sviluppata con similitudini care al periodo barocco, 
costruite sulla contaminazione della tradizione mitologica con ele- 
menti religiosi: se ai pericoli del mondo corrisponde il labirinto del 
Minotauro, Agnese è il filo che conduce ad Arianna (Dio). 

Le restanti sei pagine presentano una epistola in versi endecasillabi e 
settenari (con frequenti ma non regolari rime baciate) composta con 
gli stessi accorgimenti tipografici: nella testatina fitomorfa il motivo a 
grottesca è sostituito da un'aquila bicipite nera ad ali spiegate, evi- 
dente omaggio alla dinastia aburgica. 

Anche in questi versi si celebrano le virtù della novizia che alle ten- 
tazioni e ai piaceri effimeri ha preferito l'ingresso al monastero. 

Per una contestualizzazione dell'opera si ritiene utile un sintetico 
approfondimento storico sulle vicende biografiche dell'autore negli 
anni immediatamente anteriori alla composizione dei versi. 

Nel 1663 Domenico Federici riuscì ad allontanarsi dalla roccaforte di 
Neuhdusl dove si trovava recluso e destinato ai lavori forzati in segui- 
to ad una condanna inflittagli dall'arciduca del Tirolo®. 

In tale occasione per favorirsi la fuga Federici prese “veste da prete 
et il nome d'abbate”, ovvero vantò cariche religiose non acquisite 
regolarmente. Questi dati emergono da un atto di denuncia presen- 
tato al collegio veneziano per una presunta sottrazione di documenti 
riservati commissionata da Domenico Federici”. 

Desideroso di tornare a corte, l'autore nel 1664 ricevette il sacerdo- 
zio a Fano e ripartì per Vienna dove venne ospitato da Alfonso 


Zeffiri. 
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Proprio in questo contesto il Federici può aver conosciuto Agnese 
Grana del Carretto, dama insignita del prestigioso riconoscimento 
della “Chiave d'oro”: Zeffiri infatti ricopriva proprio l'incarico di 
“guardadame” imperiale. 

C'è un altro interessante collegamento tra l'autore e la nobile famiglia 
di origine aleramica. 

Si è accennato della carcerazione e dell'espediente del Federici per 
sottrarsi alla prigionia; negli anni successivi sono numerose le caute- 
le del sacerdote per celare questi eventi. 

Se si escludono coloro che erano a conoscenza della denuncia di 
furto (i componenti del collegio e i membri del senato veneziano), si 
annovera dal punto di vista documentario solo un soggetto che pare 
essere al corrente della fuga del Federici e delle cariche fittizie reli- 
giose anteriori al 1664, anno in cui effettivamente l'autore riceve il 
sacerdozio. 

Tale persona è il marchese Ottone Enrico Grana del Carretto. In una 
lettera inviata all'amico Federici dal giurista Cesare Ferrari, a servizio 
presso il nobile, si chiedono chiarimenti su certe allusioni mosse dal 
Grana riguardo ad un titolo di abate vantato senza averne diritto". 
Purtroppo non sono state rintracciate le lettere di risposta, ma dal 
tono pressante del Ferrari sembra che il Federici abbia eluso più 
volte la questione senza sconfessare le affermazioni del Grana". 

Il marchese si trovava nel 1663 impegnato nella difesa contro i turchi 
del presidio di Neuhàusl e poteva pertanto essere stato testimone 
della fuga del Federici. 

Nella narrazione biografica contenuta della denuncia veneziana si 
segnala che l'evasione fu favorita da «un cavaliere di quella corte». 
Tra i tentativi di identificazione di questa importante figura va presa 
in considerazione l'ipotesi che tale cavaliere possa essere Ottone 
Enrico Grana del Carretto. 

In questo caso, il sentimento di riconoscenza verso il nobile potreb- 
be spiegare sia l'assenza di contestazioni alle osservazioni del mar- 
chese riportate dal Ferrari, sia la produzione di questo opuscolo cele- 
brativo di una componente dell'illustre famiglia Grana del Carretto. 
Tra le sorelle di Ottone Enrico si annovera Maria Agnese (1620-?): i 
dati biografici, seppur minimi, ci consentono con buona probabilità 
di individuare nella nobile quella «dama della Chiave d'Oro» cele- 
brata dall'opera del Federici". 

In conclusione, se l'opuscolo esaminato presenta poche informazioni 
paratestuali di significativo interesse (a cui si aggiunge una mediocri 
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tà poetica tipica delle composizioni d'occasione), di contro rimane 
un'importante testimonianza dello spirito d'iniziativa con cui il 
Federici si apprestava al suo rientro nella corte asburgica. 
Consapevole dei propri mezzi, con l'episodio della carcerazione 
ormai alle spalle, sfruttò immediatamente e con successo gli eventi a 
suo favore accaduti nel 1665. 

In questo anno trovò la morte il suo ultimo accusatore, Sigismondo 
Francesco arciduca del Tirolo che aveva ratificato la pena inflitta al 
Federici dal suo precedessore, Ferdinando Carlo. Per mancanza di 
eredi, i territori tirolesi passarono sotto il diretto controllo imperiale. 
L'intero apparato di corte, politico e artistico, si trasferì da Innsbruck 
a Vienna e tale passaggio rappresentò l'occasione che il Federici 
attendeva per una piena riabilitazione. 

La presente opera testimonia che il sacerdote di Bargni si mise imme- 
diatamente al lavoro per incrementare la sua notorietà nella cerchia 
politica e poetica. La “lettera patente” attestante fedeltà alla corona, 
redatta da Eleonora Gonzaga nello stesso anno, sanciva che le prece- 
denti pendenze giudiziarie erano ormai risolte. La pubblicazione de 
La verità vendicata da i sofismi di Francia contenente un'acuta difesa 
degli interessi asburgici e la successiva commisione di un furto di 
documenti veneziani a vantaggio della stessa corona, spianarono la 
strada verso una carriera nella diplomazia non priva di difficoltà e 
pressioni. 

Va parzialmente riconsiderata la tradizione biografica sul Federici 
che attribuisce l'ascesa a corte ai suoi meriti letterari: indubbio ed 
attestato il suo impegno ma opinabili i risultati. Nel 1665 il sacerdo- 
te è già nell'intima cerchia imperiale senza aver pubblicato nulla di 
significativo; neppure il repertorio letterario manoscritto che prece- 
de tale data presenta composizioni che giustificano la sua posizione. 
Di contro si evidenziano invece l'intelligenza diplomatica e la sottile 
strategia politica finalizzate al conseguimento dei propri obiettivi 
anche attraverso situazioni delicate, capacità che lo condurranno a 
ricoprire con successo l'incarico di residente cesareo a Venezia (1667- 
1681). 

La breve pubblicazione è un ulteriore conferma delle abilità dell'au- 
tore nell'intrecciare con avveduto tempismo importanti relazioni 
sociali, una prezioso tassello nella ricostruzione del complesso profi- 
lo di Domenico Federici. 
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! Ciro di Pers nacque nel 1599 da una famiglia di antica nobiltà friulana. 


Trasferitosi a Bologna per studiare filosofia, entrò in contatto con gli ambienti 
letterari più in vista della città. In seguito ad una travagliata vicenda sentimen- 
tale con Taddea di Colloredo (parente per parte di madre) conclusa con l'op- 
posizione della famiglia alle nozze, decise di entrare nell'ordine dei cavalieri 
Gerosolimitani, investitura che ricevette alla Valletta. Nelle diverse città italiane 
attraversate nel viaggio verso Malta, Ciro di Pers fece conoscere la propria opera 
poetica attraverso le frequentazioni di illustri letterati. L'impegno con l'Ordine 
lo spinse anche ad una spedizione contro i Turchi, ma nel 1629 è attestato il suo 
ritorno in Friuli, nel castello di Pers, odierna frazione del comune di Majano. 
Il suo carattere schivo e riservato lo spinse a dedicarsi esclusivamente alla com- 
posizione letteraria e agli studi; il pocta rifiutò l'invito alla corte di Vienna e più 
tardi le sollecitazioni di Francesco I d'Este che gli chiedeva di stabilirsi alla corte 
di Ferrara. 

Ciro di Pers morì nel 1663 a San Daniele del Friuli lasciando un importante con- 
tributo alla letteratura italiana: una tragedia, L'ur2%/tà esaltata o vero Ester regi- 
na, pubblicata postuma (Bassano, 1664) e una raccolta di versi tra le più signifi- 
cative del Seicento, pubblicata anch'essa dopo la sua morte col titolo di Poesie 
(Firenze, 1666) e ristampata da diversi tipografi per il notevole successo edito- 
riale ottenuto. 


2 Cfr VITTORIO ZACCARIA, L'amicizia dell'abate Federici con Ciro di Pers 
e la sua avventura alla corte tirolese, in GIORGIO RONCONI, “Le ragioni dei 
Principi” e “L'onorata condizione del poeta”, in «Atti e Memorie dell’Accademia 
Patavina di Scienze, Lettere ed Arti», v. XCIV, Padova, (1981-1982), pp. 70-71. 


ì «FRANCESCO MARIA CECCHINI, Domenico Federici: Diplomatico 
dell'Impero, Urbino, Argalìa, 1965, pp. 29-66. 

“Collocazione del volume: 448.202-B Alt Mag. Riproduzione integrale in 
appendice al presente articolo. Si ringrazia per la gentile concessione la 
Biblioteca Nazionale Austriaca di Vienna (Osterreichische Nationalbibliothek, 
Bildarchiv und Grafiksammlung, AZ/40607/1/2012). 

? Le indicazioni di segnatura per la pagina di registro della seconda e terza carta 
(A2 e A3) lasciano supporre che l'opera non sia stata stampata su due carte (solu- 
zione più naturale) ma su tre; la presenza del colophon attesta che ci troviamo di 
fronte ad una realizzazione completa pertanto qualora fossero state presenti due 
carte finali a corretto completamento della fascicolazione avrebbero costituito un 
foglio di guardia posteriore e una coperta. Nella copia visionata tali carte bianche 
non compaiono: 0 sono state asportate in quanto non impresse (probabilmente in 
fase di rilegatura della copia nel volume viennese) oppure ci troviamo di fronte ad 
un errore tipografico nella segnatura di fascicolazione. Un esame diretto dell'e- 
semplare potrebbe risolvere questo dubbio sulla fascicolazione. 
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La pubblicazione a stampa non è presente nel catalogo del fondo antico 
della Biblioteca Federiciana né è attestata la sua presenza in forma manoscritta 
(nella sua interezza o divisa nelle due opere costituenti) nella raccolta dei 
Manoscritti Federici descritta con perizia da ADOLFO MABELLINI (a cura 


di), Inventario dei manoscritti della Biblioteca comunale Federiciana di Fano, v. 1, 
Firenze, Olschki, 1928. 


Ù 


Per le informazio sull'editore si veda ANDRZEJ NOWAK - DARIUSZ 
OSOWSKI, Stanislaw Matthew Cosmorovius, Album Polski.pl, 2009, 
[http://albumpolski.pl/artykul/Stanislaw-Mateusz-Cosmorovius/46/1336]. 

*.. Per le vicende biografiche e le fonti documentarie su Domenico Federici 
citate nel presente articolo si veda MICHELE TAGLIABRACCI, L'avventurosa 
vita di Domenico Federici, in «Nuovi Studi Fanesi», nn. 24/25 (2010/2011), pp. 
27-104. Gli avvenimenti intercorsi tra il 1559 (anno in cui è attestata la stesura 
manoscritta della rielaborazione dell'opera di Lucas de Linda) e il 1665 (data di 
stampa dell'opuscolo) sono difficilmente compatibili con la messa in stampa di 
un'opera estesa e complessa quale doveva essere Le ragioni dei Principi. 
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Archivio di Stato di Venezia, Secreti, busta 46, 1 dicembre 1667. 
"Biblioteca Comunale Federiciana di Fano, Manoscritti Federici, n. 45, 
Lettera di Cesare Ferrari a Domenico Federici, 14 settembre 1670. 

" La frammentarietà e lo stato di conservazione dell'epistolario del Ferrari non 
offrono ulteriori dati utili alla ricostruzione della vicenda. Va annoverata una 
precedente missiva (Manoscritti Federici, n. 45, Lettera di Cesare Ferrari a 
Domenico Federici, 16 maggio 1669) in cui è citato il pagamento di un servigio 
«con una abbazia di quindicimila lire di rendita». Ma il destinatario dell'abba- 
zia è esplicitamente individuato dal Ferrari in Jean-Baptiste Du Hamel, ricom- 
pensato da Luigi XIV per la traduzione latina del citato Traité des droits de la 
Reine trés Chretiènne sur divers États de la Monarchie d'Espagne, edizione cura- 
ta da Antoine Bilain ma pubblicata anonimamente nel 1667 col titolo di Regine 
Christianissima jura in ducatum Brabantia, et alios ditionis Hispanica principa- 
tus, cfr. EM. CECCHINI, op. cit., pp. 37, 41. Non troverebbe spiegazione la 
richiesta del Ferrari al Federici nella seconda missiva, qualora si riferisse ancora 
al Du Hamel, di venire a conoscenza del soggetto che aveva disposto il titolo di 


abate e della causa, poiché tali dati erano stati riportati dallo stesso Ferrari in 
una lettera precedente. 


Si escludono per evidenti questioni anagrafiche le omonime Agnese del 
Carretto (1434-1471, figlia di Galeotto I marchese di Noli e Finale, moglie di 


Alberto II Pio di Savoia) e Agnese Grotta (1570-1612, moglie di Prospero del 
Carretto, marchese di Grana). 
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DOMENICO FEDERICI, Ne/l'ingresso al monastero dell'IllL ma Sig.ra Dia Agnese 
marchese di Grana, e Caretto, dama della Chiave d'Oro della Maestà dell'Imperatrice, 
col nome di Leonora Teresa, Vienna, Matteo Cosmerovio, 1665. 


Concessione di riproduzione: Osterreichische Nationalbibliothek, Bildarchiv und 
Grafiksammlung, AZ/40607/1/2012. 
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SONETTO. 


DELL’ ABBATE DOMENICO FEDERICT. 


VS Ran Laberinto è il Mondo. AI centro vanno 
(i Le ftradetutte;c un fol fentiero:al Cielo. 
22 Vede AcwnEsEil periglio; e in bianco Velo; 
Fugge del Moftro infame il nero danno. 


Intenta ad evitar l’ eterno affanno, 

i Oblia fe ftefa: e PP amorofò Zelo 
La trasforma in Colei, ch’ alzò il Carmelo 
Oltre i Confini del terreno inganno. 


Le Regie Pompe, le Delizie, gli Ori, 
Mover non ponno il nobile Defio;,. 
Che fol quelli del Ciel ftima Tefori. 


Per torre AcnESE al Minotauro Rio di 
Nel Laberinto de Mondani errori, 
Teresatil filo; el Ariannaè Dio; 


NITTI n. 


Del medefimo. 
* Gni un corre ala morte. e’ 1 paffò eflremo 
ì Forfi non è lontano, i 
è Benche incerto fiail Dove: ignoto il Quando 
AGNESE, in te mirando, 
O quanto ammiro il fenno tuo profondo, 
Che imparando a morir, fugge dal Mondo. 
Forfe abietto Natale? 
Forfi ofcura Fortuna, ottufo Ingegno? 
O pur mendica, € faticofa vita, 
Immerfa in pianto amaro, 
Ti diede il Ciel, d’ ogni fua grazia avaro? 
Forsi abbandoni il mondo, afflitta, e fola, 
Perche nonhai, dove appoggiare il fianco ? 
Forfi inutil fattura 
Ti (caccia da fe fteflò il Mondo irato ? 
Al cofi avverfo non havefti il Fato! 
Tù favorito Germe» 
De gran Saffoni Eroi; del fangue altero, 
Che ne Liguri Lidi so } Impero: 
2 


è 
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Tù ne la Reggia, con Minervaa canto, 
Doviziofa , e piena È 
D’ ogni graziaterrena: 
Tù di famofe Doti, 
Ed’ egregie Virtù Lodata Donna, 
Spogli nelverde April la nobil Gonna. 
E latuaman, conammirabil Opre, 
Di rozo ammanto il molle fenti copre. 
O memorando efempio! 
Abbandonarde la Fortuna il Crine, 
Perudir,e obedir Voci Divine. 
Vergine, edovevai? Odi, che chiama 
Il Mondo Lufinghiero. Arrefta il piede.. 
AR n0! Troppa mercede 
Il tuo Spofo Divintimoftra in Cielo. 
Conglitocchi dela Fede,, 
Conle mani del Zelo: 
Giàtocchi, e vediimparte il vero Bene. 
Eche più ti puon dar Cole terrene ? 
Servi, dò petto coftante;, 
Adora; ilcafto Amante; 
Ch' egli èfol dite degno: 
E fe perdita Reggia, acquiftiun Regno. 
Regna Chi ferve a Dio ; e, ò Regno, b Sorte! 
Siede nel’ alto, impareggiabil Soglio 
D’ Ymiltà Maeftofa 5 
Dafchieradi Virtùftipato intorno. 
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Col fcettro di Ragion legge promulga 
AlPopolo defenfi : e tutto fenno, 
I Defiderij fuoi regge col cenno. 
Và pur, Vergine và. chiami Chi vuole, 
Ch'.arreftar non fi dee Chi corre al Cielo. 
La Turba de Piaceri 
Tn van ti viene avante; 
A fupplicar, chevolga ilguardo indietro. 
Alma, che corre a Dio; guarda il Feretro. 
O quante volte, o quante ! 
Col Mondo contendendo , 
Calpettafti il Piacer : Così dicendo, 
Ditemi, e cofa fete, 
O Terrene Delizie, o dolci Affetti, 
Cui tanto onora, & idolatra il fenfo ? 
Ah che mentre ci penfo, 
Per l Huom, che u ama, inorridifco e tremo. 
Fin cheal VanoPiacer la mano arriva, 
Egli prefente appare; 
Manelftringerfi poi,fuanifce, e manca: 
Manca nafcendo, efuaProgenie è un Verme; 
Verme crudel, ch’ al Genitor fuccede, 
Chevive fempre; e fempre il Corci ficde, 
Scacciato egli non parte: 
Percollò egli non ode; 
Sol d’ impiagarci gode, 
- Non invecchiando mai ingorde brame 5 
A 3 


Ne 
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Ne le viftere; (ahi duol) cerca fe Cene, 
E dentro i cibi fuoi crelce fua Fame, 
O inenarrabil Pena! 
Findoppo centofecoli fi fente, 
Non fazio, 0 ftancoalacerar quel Dente. 
Jo dunque e con qual fine 

‘Amero le ruine? 

O accofterommi al petto 

Quel fragile Diletto, 

Che folletica il gufto, e non appaga: 

Ch’ accende il Defiderio; c non] eftingue? 

Fuggo, aborro il Piacere, 

Che toccando mi Fere, 

Che accarezzando uccide. 

Viurò fempre pugnando: 

Contradilui, e di Satanno audace, 

È folo in Guerra tal {pero la Pace. 
Ne caderanno i mici Difegni opprefi + 

Ma comeal fuo piegarforge la Palma, 

Cofî, quando per Dio combatte un Alma, 

Sorgon gli Allori fuoi da fuoi Ciprefli. 
Adio, Delizie amare : adio fuperbe, 

E fpinofe Grandezze. Jo non ui merto, 

Perimpetrardal Cielrugiada, e manna, 

Fuggo d’ Egitto le farine, el’ erbe ; 

E de la Cellamia formo un Deferto, 
Tù mia Nube lucente, 
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Fu mia Colonna ardente 
Angiol mio Tutelar ,, guida il profitto: 
Per goder Paleftina , io fuggo Fgttto. 


Andate, o pompe Vinane, 


Fragilità Mondane, io non ui voglio, 

Amo le Cofe eterne; 

E fugge un vero Amor, tetreftte gelo : 
Amor è foco, e’ hà percentroil Ciclo. 


Scuotila Chioma pur, minaccia, e grida 


Ch' io ridendo, ti dico : Adio Fortuna. 

Più non hai fopra me Ragione alcuna. 
Ale lufinghe tue ftolto: Chi crede ! 

Chi mai ne Regni tuoi viffe contento ? 
Cenere è l' Huomo: ela Fortuna è vento. 


O quantoè faggia Agnese! 


Che la Parte miglior, divota elegge; 

E in fentier faticofo 

Gon nudo piè,corre abaciarlo (polo. 
Spofo, che fempre è caro, 

Che fol pegno di fè, chiede ll Amore. 
Che 1 ode, e vede, purche] amiil Core. 
Eplifà dolcile miferie, e i Guai; 

Unico Ben, che non fi perde mai 


Và; volapur:c le beate Nozze 


Comincia omai col Redentor Conforte ;; 
Per confumarle nel empirea Corte. 
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Vattene purfelice, | LE 
Vmile AcweSE, al manfueto Agnello, 
Negli ampleffidi Quello, . 

Godrai menfi perenne ; e Gioie eterne, 
Chiedadolcezze immenfe il tuo Defio : 
C ha il tutto un Alma : {e le baftaldio. 

Perdi gran forte 6 Grana; 

Perdiun Mondo di Cofe: io’1.dico: è vero, 
Male perdite tue fantue Vittorie, 

Odiar l Vmane Glorie, 

E dal famofo Ciel di Reggia Augufta, 
Paflar è Cella angulta; 

E ftupendo paflaggio, 

Che fol puore influir Divino raggio. 

Move del Core Vmanlaforda Pietra, 
Non d’ Anfion;.ma fol di Dio la Cetrasi 


ss Radio 


PE SALBAMTILNA LIAN TALIA 
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cAppreffà Matteo Co/merovio, Stampatore della Corte, L'Anno 1005» 
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L'azione pastorale ed il testamento 
di Mons. Giacomo Beni, Vescovo di Fano (1733-1764) 


Paolo Volpini 


Mons. Giacomo Beni di Gubbio nacque nel 1678; già canonico della 
cattedrale eugubina, fu nominato vescovo di Fano da papa Clemente 
XII il 13 agosto 1733, mentre la sua consacrazione avvenne il 6 otto- 
bre successivo. Lo storico fanese del Sec. XVIII Pietro Maria Amiani! 
così descrive il profilo del presule: «...il vigilantissimo, e piissimo 
Giacomo Beni Patrizio di Gubbio, soggetto fornito di molte virtù, e 
singolari prerogative, spezialmente d'un amore incomparabile verso i 
suoi Sudditi, d'una grande liberalità verso i poveri, e di un magnani- 
mo desiderio di conservare, anzi di accrescere lo splendore, e decoro 
della sua Chiesa, di maniera che il suo Nome sarà sempre è in bene- 
dizione di tutti, et eterne saranno le memorie di lui in tante opere 
fatte pel decoro del Capitolo della sua Cattedrale, nell'avere promos- 
so gli studj della gioventù, avendo eretta l'Università del Nobile 
Collegio Nolfi?, nell'erigere le Collegiate in questa Diocesi), e final- 
mente nell'avere in varie guise promossa nella sua Greggia la divo- 
zione verso il Santissimo Sacramento». 

Nella cattedrale di Fano, durante il suo vescovado, venne restaurato 
l'altare maggiore dove sono conservate in un'urna la sacre reliquie di 
San Fortunato e nel 1743 si rinnovò l'intero pavimento in laterizio. 
Un incendio all'abside della stessa cattedrale, verificatosi il 29 otto- 
bre 1749, distrusse il coro ed il dipinto raffigurante L'Assurzza dona- 
to da Pandolfo IMI Malatesti nel 1422. Il vescovo Beni si adoperò per 
la ricostruzione del coro perduto ed incaricò il pittore locale 
Sebastiano Ceccarini ad eseguire nuovamente L'Assunta in cielo, il 
dipinto su tela oggi esistente sull'altare maggiore. 

Circa le iniziative di mons. Beni sono da ricordare le decorazioni, a 
sue spese, fatte ai canonici di cappa magna, soprana, veste paonazza, 
bugia, canone e rocchetto. Riguardo alle sue attività pastorali e socia- 
li, sono da segnalare le suntuosissime celebrazioni, avvenute il 23 
maggio 1735 nella chiesa di San Paterniano, delle esequie in ricordo 
di Maria Clementina Sobieski, moglie del pretendente al trono 
d'Inghilterra Giacomo III Stuart, entrambi ospiti di Fano rispettiva- 
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mente nel 1721 e nel 1718. 

Impartì la benedizione della campana (opera del fonditore anconeta- 
no Giovanni Battista Santoni) collocata il 7 novembre 1754 sulla 
nuova Torre di Piazza edificata dall'architetto riminese Gian 
Francesco Buonamici, per gli usi pubblici e per l'orologio'. Approvò 
e confermò in data 5 aprile 1758 le norme e le regole per l'Ospedale 
di Santa Croce eleggendo la Compagnia del SS. Sacramento a comu- 
nicare gli infermi. Infine, consacrò l'8 di agosto 1760 la nuova chiesa 
dei Padri eremiti camaldolesi di Monte Giove, ricostruita dal 
sopraindicato Buonamici? 

Il vescovo Beni, in data 25 marzo 1764, consegnò al notaio fanese 
Antonio Mattioli il suo testamento olografo disposto il 31 agosto 
1763 che venne aperto il 16 giugno 1764, giorno della sua morte. 
Ecco il testo del documento: «In nome della SS.ma Trinità Padre, 
Figlio e Spirito Santo. Io Giacomo Beni Figliuolo del fù Co: [nte] 
Ubaldo Beni Nobile Patrizio di Gubbio, e per la Dio grazia, e della 
Santa Sede Apostolica Vescovo di Fano, sapendo esser certa, ed 
indubitata la morte, ed altresì incerta, e recondita l'ora, e punto di 
essa, acciò in ogni tempo e momento ogn'uno vigilante sia, e prepa- 
rato, quando da Dio Supremo Signore venga chiamato all'altra vita 
immortale; così con tale catolica verità io vivendo, ritrovandomi la 
Dio mercè sano di mente, senso, vista, udito, loquela ed intelletto, 
benche indisposto di corpo, e desiderando affatto libero da ogni 
mondano pensiere placidamente condurre il poco di vita residuo, 
intento solamente all'importante affare dell'Anima, finche paverà 
all'Altissimo di chiamarmi a sé, hò risoluto pertanto di tutto ciò, che 
per Divina misericordia mi trovo disporne col presente nuncupativo 
Testamento che di ragione civile si dice sine scriptis, e con tal mezzo 
anche prevalermi della libera facoltà di restare di quello provenire 
possa da beni Ecclesiastici nel modo forma, che mi è stato concesso 
benignamente dalla Santa memoria di Papa Benedetto XIV con due 
suoi indulti uno in data delli 29. luglio. 1746., e l'altro in data delli 
due Giugno 1755; ò altri più veri tempi esebiti, e consegnati in que- 
sta mia Cancellaria Vescovile alli quali mi riporto, eccetuando però 
da questa disposizione quelle supelletili sacre, e vasi sacri, che per 
ragione di spoglio Ecclesiastico possono spettare alla mia Chiesa 
Catredale, in cui mi trovo Vescovo. 

Primieramente colla umiltà maggiore, che posso, prostrato avanti il 
sagrosanto Tribunale della SS.ma Triade ringraziandola de tanti, e 
sommi beneficj, de quali in ogni tempo, luogo ed età si è degnata col- 
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marmi, la supplico per atto di sua infinita misericordia volermi per- 
donare tutte le colpe da me commesse; e le omissioni con ogni altro 
difetto nell'obbligo del ministero Pastorale, il quale fino agl'Omeri® 
Angelici si rende formidabile. AI medesimo fine imploro la Sovrana 
Imperatrice del Cielo Maria S$S.ma mia principale Avvocata, ed anche 
Titolare di questa mia Chiesa, e particolarmente Sovrano Angelo 
Custode, ed anche altri Santi miei Protetori, e di questa mia amatis- 
sima Città, con tutta la Corte Celeste afinche abbiano per raccoman- 
data l'Anima mia, protegendola, e difendendola dall'Inimico 
Infernale, protestando, come Figlio di S. Chiesa à voler essere con 
questa unito, confermato, e rasegnato in tutto, e per tutto. 

Il mio Corpo divenuto, che sarà Cadavere, voglio che con quella 
decente formalità prescritta dal Ceremoniale Episcoporum alla quale 
non debbo, per ragione della Vescovile Dignità rinunziare e che però 
commetto alla premura dell'infrascritti miei Eredi, sia trasportato, ed 
esposto in questa mia Catredale, con celebravisi quel maggior numero 
di messe, che si potranno avere nel di dell' Essequie, e nel di della 
Settima in suffragio dell'Anima mia, alla di cui espiazione, siccome 
molto giovano le Suppliche, ed Orazioni de Poveri, così procuraranno 
detti miei Eredi, che nella stessa mattina delle pubbliche Essequie ven- 
ghino distribuite à Poveri dell'uno e dell'altro sesso un baiocco à testa, 
e nello stesso modo il giorno seguente, come ancora in un altro giorno 
ad arbitrio dell'infrascritto Co:[nte] Giuseppe Beni mio nepote. 

Dalle riprove poi, che ho dell'Amore de miei Sudditi, ho motivo di 
sperare li Suffragi da R.R. Sacerdoti tutti del restante del Clero, ed 
ancora dal rimanente del mio Gregge, che ora benedico per sempre, 
ed al Signore raccomando, ramentandoli che vivendo loro Pastore ho 
sempre zelato il spirituale vantaggio delll'Anime loro, ed offerto al 
Sac:[ro] Altare, per essi la vittima. La Cassa dove riposerà il mio 
Corpo voglio, che sia riposta in mezzo alla Chiesa con sopra una 
Lapide dove apparisca la mia memoria, lasciando anche in ciò l'arbi- 
trio e cura allo stesso Co:[nte] Giuseppe mio Nepote independente- 
mente da qualunque altro. 

Ordino ancora alli miei Eredi nel termine d'un anno sijno fatte cele- 
brare per l'Anima mia messe numero Mille, in quelle Chiese, ed 
Altari che à Loro più parerà e piacerà, oltre le messe, che faranno 
celebrare il giorno del Funere, ed anche voglio, che mi faccino cele- 
brare una messa à S. Lorenzo, ed un altra à S. Gregorio in Roma. 
Lascio al Sagro Monte della Pietà di Fano scudo uno per una sola 
volta. 
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Lascio alli miei Preti che si trovaranno al mio servizio in tempo della 
mia morte scudi dieci moneta d'Urbino per ciascheduno per una sol 
volta, intendendo in questo Legato compreso ancora il Sacerdote D. 
Francesco Roseti. 

AI rimanente della Famiglia, che al tempo della mia morte si trovarà 
al mio servizio, voglio che dalli miei Eredi se gli dia la mesata doppia 
per una sol volta in ricompensa del buon servizio prestatomi. 

Lascio al Signor Proposto Ubaldo Beni mio nepote per ragione di 
Legato il mio Orologgio da tavolino con il suo svegliarino. 

Lascio al Signor Co:[nte] Galasse mio nepote come sopra scudi venti 
romani per una sola volta. 

Lascio al Signor Co:[nte]l Luca la mia Acquasanta d'Argento. 

Lascio al Signor Co:[nte] Giuseppe Beni parimenti mio nepote l'in- 
frascritte robbe tutte d'Argento, cioè, Calamaro, Polverino, 
Pennarolo, e campanello, la piccola Caffettiera lavorata in Perugia, 
due para di candellieri fatti lavorare da me in Fano, il porta smocola- 
tore con un paro di smocolatori, quattro posate d'Argento, e quattro 
cucchiarini da caffè. 

Lascio al Padre D. Giacomo Beni Monaco Olivetano, parimente mio 
Nepote per una sol volta scudi dieci romani. 

Lascio alla mia Chiesa Catredale del Duomo di Fano tutta la mia 
Capella, cioè Calice, Patena, Pianeta, Camosci ed anche la mia pic- 
cola Sottocappa coll'Arme, della quale mi son servito nelle Funzioni 
Ecclesiastiche, e questa disposizione voglio anche vaglia se io moris- 
si fuori del Vescovato. 

Lascio alli miei Successori al Vescovato quella mobiglia che sono soli- 
to ritenere in tutto l'anno nel Casino delle Tavernelle per comodo 
solamente della Villegiatura, e però non compreso ne tutto ciò, che 
da terreni si produce ò deriva, e che in esso Casino e Magazeni annes- 
si si custodisce, ne quei mobili o altro, che soglio portare di Fano in 
occasione di andare ad essa velligiatura, o che per altro accidente 
potesse in tempo della mia morte trovarvesi. 

Lascio alla Chiesa Catredale di Gubbio scudi cento di paoli in memo- 
ria d'averla servita da Canonico, da pagarsi dopo, che saranno stati 
sodisfatti li sopradetti Legati, ed à piacere del Signor Proposto per la 
medesima Chiesa. 

In tutti, e singoli miei beni stabili e mobili, e semoventi di qualunque 
specie essi sijno, ed in qualunque luogo esistenti, ed appresso qualse- 
sia Persona, ancorche richiedesse special menzione ecc. crediti, e 
ragioni, ed azzioni a me testatore in qualsivoglia modo, e per qualsi- 
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voglia causa spettanti, e che mi potessero inavenire spettare ed apar- 
tenere lascio Eredi universali li Conti Luca e Giuseppe miei Nepoti, 
Figli del Co: [nte] Giulio Beni mio Fratello Carnale di bo:[na] 
me:[moria] a i quali proibisco qualunque sorte di lutto relativamente 
a Loro, e alla Famiglia, non chiamando gl'altri dui Fratelli, e respetti- 
vamente miei Nepoti, cioè Signor Proposto, e Co:[nte] Galasse, per- 
che il primo è provisto, ed il secondo è stato già prediletto dalla Madre 
con un prelegato, e dal Fratello con una donazione. 

Finalmente voglio, che questa sia la mia ultima volontà, e 
Testamento, quale voglio, che debba valere per ragione di 
Testamento, e se per tale non valesse, vaglia per ragione di Codicillo 
donazione causa mortis, ed ogni altro miglior modo ecc. Dato dal 
Palazzo Vescovile questo di 31 Agosto 1763. Io Giacomo Beni 
Vescovo di Fano dispongo come sopra mano propria’». 

Dopo il suo decesso, in occasione del primo Consiglio comunale, il 
Segretario annotò la seguente memoria: «Adi 20 giugno 1764 Alle ore 
3 circa della notte dei 16 corrente cessò di vivere dopo lunga, e peno- 
sa malatia di Carcinoma nella parte sinistra jugulare Monsignor 
Jacopo de' Conti Beni di Gubbio Vescovo di questa Città, avendone 
retta la Chiesa circa anni 31. Il suo Cadavere Pontificalmente vestito 
fu, come è costume, esposto nella prima Anticamera di questo 
Episcopio, dove nelle ore determinate furongli celebrate le Esequie 
gradatamente da tutte le Religioni della Città. Segui la sua Morte in 
giorno di Sabbato, in cui correva la vigilia della Festa 
dell'Augustissima Trinità: la sera adunque di tale sollennità fu aspor- 
tato in venerando Cadavere precedendo il Secolar Clero, ed il R.mo 
Capitolo, recto tramite, dall'accennato Episcopale Palazzo alla insi- 
gne Cattedrale al medesimo unita, ed in alta funebre Pira eretta nella 
Nave media del Tempio collocato, furono eseguite le funebri 
Ecclesiastiche Funzioni. La Mattina poi seguente di Lunedì fu canta- 
ta solenne Messa di requie, fralle solenni Azioni della quale fù recita- 
ta dal Sig.e Canonico Giuseppe Lavinj Teologo del prelodato 
Capitolo una quanto giusta, tersa altretanto ed elegante Funebre 
Orazione, per ogni riguardo dovuta al singolar Merito ed alla 
Memoria di si degno Prelato. A questa solenne Funzione non inter- 
venne L'Ill.mo Magistrato, come da alcuno non invitato. La sera poi 
del martedì:19: del corrente Mese di Giugno, entro duplice cassa rac- 
chiuso, fù il rispettabile Cadavere seppolto quasi in mezzo della pre- 
detta Nave maggiore; essendo stata cura de suoi Sig.ri Nepoti in 
espressione perenne dell'acerbo loro dolore, il far porre sopra il suo 
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Sepolcro un ampla Lapide collo Stemma gentilizio della casa Beni e 
con un erudita Iscrizione. Seguita la sua morte il di medesimo della 
Trinità, a Capitolo raccoltisi i Sig.ri Canonici, vennero all'Elezzione 
del Vicario Capitolare in persona del meritissimo Signor Prevosto 
Pietro Galasso, dell'una ed altra Legge Dottore, e Patrizio Fanese. 
Perchè appaja sempre la Memoria di un tanto celebre Pastore s'è qui 
succintamente lasciato un veridico Monumento. 

Domenico Maria Pescelaccia Segretario»* 

AI Vescovo Giacomo Beni succedette Mons. Giambattista Orsi di 
Bologna (1764-1775). 
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! PIETRO MARIA AMIANI, Merzorie istoriche della città di Fano, II, Fano, 
Giuseppe Leonardi, 1751, pp. 329-330. 

2. Il fabbricato (l'odierno Palazzo Nolfi in via Arco d'Augusto, sede del 
Tribunale) si ampliò nel 1735 mediante l'abbattimento di case e della chiesa di 
S. Andrea. 

Trattasi delle collegiate di Mondavio e di Cartoceto, erette rispettivamente 
nel 1741 e nel 1747. 

4 La campana trovasi oggi depositata nel Musco Civico, danneggiata dal crol- 
lo della Torre di Piazza procurato dalle mine tedesche nell'agosto 1944. La stes- 
sa nella rovinosa caduta ha subito rilevanti danni, come la completa rottura delle 
trecce in bronzo di sostegno e la frattura dell'attacco interno che serviva d'ap- 
poggio al battaglio. 


Fano, Biblioteca Comunale Federiciana, Manoscritti Amiani, n. 19, c. 122 
6 


Facoltà spirituali. 


? Fano, Sezione Archivio di Stato di Pesaro (d'ora in avanti Fano, SASP), 
Notarile, Notaio Antonio Mattioli, vol. K., cc. 222-225 


8. Fano, SASP, Archivio storico comunale, Consigli, vol. 219, cc. 42-43 
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Emblema araldico del Vescovo Giacomo Beni tratto da 
PIERCARLO BORGOGELLI OTTAVIANI, Libro d'Oro 


dei Vescovi di Fano, vol. II, Fano, Biblioteca Comunale 
Federiciana, Manoscritti Borgogelli. 
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Il manoscritto Manuale Pro Itineribus Italis 
della Biblioteca Federiciana: sulle orme dell'Autore 


Virgilio Dionisi 


Nella Sala Manoscritti della Biblioteca Federiciana di Fano, archivia- 
to nella raccolta Fondo Federici (n. 41), si conserva Manuale Pro 
Itineribus Italis. Si tratta di un piccolo volume di autore ignoto, il cui 
testo è corredato da disegni a colori di piante. 

L'opera, in latino, si presenta come un trattato di botanica mano- 
scritto. Le pagine portano una numerazione a penna da p. 1 a p. 236 
(molte sono bianche). E' composta da un lungo elenco di piante 
(migliaia di specie raggruppate secondo uno schema di classificazio- 
ne scientifica, suddivise in 24 classi e successivamente in ordini e 
generi), da un indice dei generi in ordine alfabetico (622 generi, indi- 
cando per ognuno la classe di appartenenza), da disegni di piante 
suddivise in classi (84 a colori e 29 realizzate a penna) e da un breve 
elenco finale di “Plantae Palustres, et Aquatiles” (anch'esse riunite in 
base alle rispettive classi di appartenenza). 

Probabilmente le specie citate sono quelle osservate direttamente 
dall'Autore, particolarmente competente in campo scientifico. 
Alcuni disegni sono stati realizzati direttamente sulle pagine del 
manoscritto, altri su fogli incollati (a volte il foglio è stato ritagliato 
per farlo rientrare nella pagina del manoscritto, altre volte essendo di 
dimensioni maggiori, è stato ripiegato). In pochi casi, oltre alla deno- 
minazione scientifica, la didascalia riporta informazioni di tipo tera- 
peutico; diverse specie disegnate sono prive del nome. 

Mabellini (1928) così descrisse il manoscritto: «Sono classificazioni 
di botanica con disegni di piante a acquarello colorate; cart.; Sec. 
XVII; cm 10x15; di cc. 231...». 

Mabellini commise un errore di datazione, in quanto l'elenco di nomi 
delle varie specie di piante presente nel manoscritto rispetta l'imposta- 
zione gerarchica delle categorie tassonomiche del Systezza Naturae, 
ideato dallo scienziato svedese Carlo Linneo (Classe, Ordine, Genere, 
Specie); pertanto il manoscritto risale ad un periodo successivo al 
1753, anno di pubblicazione di Species Plantarum, l'opera più cono- 
sciuta di Linneo. Ciò esclude anche che il manoscritto possa aver fatto 
parte della collezione di Domenico Federici (morto nel 1720). 
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La cura nei disegni — acquerelli — del Mazuale Pro Itineribus Italis 
non è costante: diversi sono particolareggiati e alla rappresentazione 
dell'intero sviluppo dell'esemplare sono accostati dettagli relativi alle 
parti del fiore; ricche di particolari pure le illustrazioni, realizzate a 
penna, degli apparati fiorali dei 29 generi di Graminae. Altri disegni 
sono più “naif”; Camilletti (2007), che ha analizzato questo mano- 
scritto dal punto di vista sistematico, ipotizza che alcune illustrazioni 
siano da attribuire ad altri autori. Scrive inoltre: «Il manoscritto 
appare come un manuale di facile consultazione probabilmente nato 
come diario di viaggio di un naturalista italiano appassionato di bota- 
nica, vissuto in un momento in cui la classificazione scientifica lin- 
neana si era ormai diffusa e aveva raggiunto tra gli studiosi del perio- 
do il suo massimo sviluppo». 
A volte l'Autore si è limitato ad indicare il nome della specie (utiliz- 
zando la nomenclatura binomiale), altre volte ha fornito ulteriori 
informazioni, utili per un successivo riconoscimento della specie, 
relative alla morfologia e all'habitat. Ad esempio: «Salicornia herba- 
cea ... In Pinetis propre aquas salsas»; «Asperula cynanchica ... In 
tutta la spiagia delle Pinete». 
In numerosi casi l'Autore ha indicato i luoghi in cui la specie è stata 
rinvenuta, senza inserirli nel corpo del testo, aggiungendoli a fianco 
del nome della specie, o prima (sul bordo del foglio) o dopo (in diver- 
si casi, anziché citare singole località, compare “ubiq.” [ubiquitaria]). 
Oltre alle due volte in cui è stata citata la città “Ravenna”, molte altre 
località menzionate appartengono al territorio del ravennate: 
- “Cervia”, 
- “Classe” o “Classe Pineti”, 
“Pineta di S. Vitale” (pineta a nord di Ravenna), 
- “Savio” (località tra Cervia e Ravenna posta lungo il corso d'acqua 
omonimo), 
- “Fosso della Ghiaia” o “Fosso della Giaja” o “Fosso della Giara” 
(Fosso Ghiaia è una frazione del Comune di Ravenna prossima al 
Fiume Bevano. Anche Ginanni (1774) cita: «... nella Pineta di Classe 
. il Fosso della Ghiara ... Egli è così detto, perché passa sopra il 
filone alto, e disteso della ghiaja nominata ... Un altro Fosso della 
Ghiara, così detto, prende l'acque delle Valli di Cervia, e passando 
vicino all'aje della sua Pineta»). 
Indagando sugli altri luoghi menzionati ho potuto constatare che 
anch'essi sono riconducibili al territorio ravennate: 
- “Pineta di S. Giovanni” o “S. Giovanni” o “S. Gio.” (nel XVIII 
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secolo la pineta di S. Giovanni si estendeva per due miglia fra il Savio 
e il torrente Bevano), 

- “Monaldini” (nel XVIII secolo la pineta Monaldini o della 
Monaldina era prossima alla Pineta di Porto), 

- “Porto” (nel XVIII secolo la pineta di Porto si estendeva per tre 
miglia tra Ravenna e il Condotto di Candiano) 

- “Saline” (di Cervia), 

- “Bosca” (località in Comune di Ravenna), 

- “Canale del Mulino” (Canale Molinetto o Canale del Molino, colle- 
gato ai Fiumi Uniti a sud di Ravenna; nel XVIII secolo la foce del 
Canale Molinetto era una zona prevalentemente malarica non abita- 
ta), 

Anche per alcuni di quelli indicati in maniera generica si può ipotiz- 
zarne l'appartenenza al territorio di Ravenna: 

- “Campaccio” o “Campacio” (località Campaza o Campaz si trova 
vicino al borgo Fosso Ghiaia), 

- “Stagio delle Bufale” (ancor oggi all’interno della pineta di Classe vi 
è una zona denominata “Le Bufale”). 

Dunque, le località menzionate nel manoscritto sembrano ricadere 
tutte nel territorio della provincia di Ravenna e più precisamente 
nelle pinete ravennati. 

Oggi gran parte di queste pinete non esiste più. Le pinete ravennati 
che attualmente sopravvivono, quella di San Vitale (circa 1130 ettari) 
a nord di Ravenna e quella di Classe (circa 900 ettari) a sud del cen- 
tro abitato, sono solo un pallido ricordo di quelle presenti alla fine 
del '700, quando, sotto il controllo delle abbazie, raggiunsero la mas- 
sima espansione (circa 6-7000 ettari) estendendosi senza soluzione di 
continuità lungo la costa. Questo unico bosco costiero “pinetato” 
comprendeva: la pineta di S. Vitale, la pineta della Monaldina e di 
Porto, la pineta di Classe fino al torrente Bevano, la pineta di S. 
Giovanni fino al fiume Savio ed infine la pineta di Cervia dal Savio a 
Cervia (Ginanni 1774). 

Nel 1798 con l'invasione francese e l'abolizione delle corporazioni 
religiose, le pinete di Ravenna vennero di fatto espropriate alla 
Chiesa, la loro gestione passò sotto il governo della Repubblica 
Cisalpina che le consegnò alla Municipalità di Ravenna; durante que- 
ste fasi ci furono ingenti danni al patrimonio boschivo (Andreatta 
2010). 

I naturalisti noti per avere studiato le specie vegetali delle pinete del 
ravennate nella seconda metà del Settecento furono: il ravennate 
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Francesco Ginanni (1716-1766) e Cesare Majoli (1743-1823); del 
primo fu pubblicata postuma (1774) l'opera Istoria civile e naturale 
delle pinete ravennate, ma fu Cesare Majoli a dedicarsi al disegno 
naturalistico. 

Ho preso in considerazione la possibilità che possa essere proprio 
quest'ultimo l'Autore del Manuale Pro Itineribus Italis, tenendo 
anche conto che nel Fondo Federici della Biblioteca Federiciana 
sono presenti altre due sue opere: Uova de Volatili (Dionisi 2008) e 
Supplemento alle lezioni botaniche... (Dionisi 2010/1 1). 

Cesare Majoli era un frate gerolimino di Forlì che dedicò la sua vita 
a studiare e disegnare la flora e la fauna. Rivestì un ruolo di partico- 
lare rilievo tra gli studiosi naturalisti che tra il Settecento e 
l’Ottocento operarono nella Romagna e nelle Marche settentrionali 
(svolse il noviziato nel monastero di Montebello sulle Cesane di 
Urbino e nel 1780 giunse a Fano dove svolse per un anno l'incarico 
di lettore di fisica). Creò il primo nucleo della Biblioteca pubblica 
forlivese. Realizzò 26 opere quasi tutte illustrate, di cui solo 4 edite, 
per un totale di 80 volumi, quasi tutte di storia naturale (botanica, 
entomologia, ornitologia, ittiologia, ecc.) fatta eccezione per due 
manoscritti di Architettura e di Geometria (Simeone 2010). La sua 
opera maggiore, scritta in latino, Plantarum collectio juxta 
Linnacanum systema a Lectore Caesare Majolio Hyeronymino digesta 
et depicta si conserva nella Biblioteca Civica di Forlì: in 27 volumi 
descrisse la flora romagnola e marchigiana (Imolesi Pozzi, 2001). 
Maioli fu un assiduo frequentatore delle pinete del ravennate, come 
emerge dallo scritto di Zangheri (1925): «... il contributo floristico 
originale e copioso che si può ricavare dalla Plantarum collectio del 
P. Cesare Majoli è essenzialmente quello che si riferisce alla Romagna 
(specialmente alle pinete ravennati) ... ». 

Una località citata una quindicina di volte nel Manuale Pro Itineribus 
Italis è “Vaccaria” (0 “Vacaria”). Nelle pinete di Ravenna non c'è più 
memoria ai nostri giorni di questo luogo; ne ho trovato un riferimen- 
to nel manoscritto Plantarum collectio di Cesare Majoli; nell'articolo 
dedicato a “Clematis Viticella” egli scrive: «Communis in sepibus 
nostris, Julio et Augusto florens quinvis florida invenitur maio in 
Pinetis Ravennatibus, in loco dicto = La Vaccaria di Classe =». 
Sono numerose le specie vegetali citate come presenti nelle pinete di 
Ravenna sia nel Manuale Pro Itineribus Italis che in Plantarum collec- 
tio, e in qualche caso combaciano pure le località di rinvenimento (ad 
esempio, “Veronica Prostrata”, in Manuale Pro Itineribus Italis si cita 
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«Monaldini», in Plantarum collectio: «abundans in Pineta Monaldini 
Ravennae»). 

Seppure nel Manuale Pro Itineribus Italis le descrizioni morfologiche 
(di fusto, foglia, fiore) siano estremamente sintetizzate, qualche volta 
nei due manoscritti sono utilizzate le stesse parole; cito due esempi: 
- Agaricus extinctorius, in Manuale Pro Itineribus Italis: «Stipit. Pileo 
campaniformi albido, lacero, lamellis, niveis. In timetis ad pagos»; in 
Plantarum collectio: «Stipes ... pileo ... campanulato, albido, lacero, 
lamellis ... niveis. Erumpit post pluvialis ad pagos in timetis»; 

- Polygonum strictum, in Manuale Pro Itineribus Italis: «foliis linear. 
lanceol. Caul. Procum. Flores intus albi, extus purpur.» ; in 
Plantarum collectio: «Flos. ... intus albo, extus purpureo ... Folia. ... 
lanceolato-linearia. ... Caules. Procumbentes ...». 

Ho confrontato la grafia corsiva del Manuale Pro Itineribus Italis con 
quella di alcuni manoscritti di Cesare Majoli, sia della Biblioteca 
Federiciana di Fano che della Biblioteca comunale Saffi di Forlì. In 
particolare, ho confrontato i segni grafici del Manuale Pro Itineribus 
Italis con Plantarum Collectio, l'opera di botanica illustrata che 
Majoli scrisse in latino. 

Ho rilevato forti somiglianze tra la grafia delle opere di Cesare Majoli 
e quella del Manzale Pro Itineribus Italis (anche se solo una perizia 
calligrafica potrà fugare ogni dubbio residuo). Va precisato che il 
gerolimino non prestò la stessa cura nel vergare i suoi manoscritti e 
che in Supplemento alle lezioni botaniche e in Plantarum Collectio la 
grafia è molto più curata rispetto ad altri suoi lavori € allo stesso 
Manuale Pro Itineribus Italis. La maggior coincidenza di segni grafici 
l'ho riscontrata confrontando la grafia del Manuale Pro Itineribus 
Italis con quella che compare in alcuni fogli staccati - dei semplici 
appunti che contengono degli elenchi di piante - presenti all'interno 
di Supplemento alle lezioni botaniche. 

Anche per quanto riguarda la parte illustrata, ho potuto 
somiglianze tra qualche disegno del Manuale Pro Itine IL 
quelli di Plantarum Collectio, come nel caso della “Silene anglica”. 
La serie di indizi raccolti: i luoghi citati (del ravennate), il periodo sto- 
rico dell'opera, la competenza scientifica dell'Autore, l'utilizzo in diver- 
si casi delle stesse parole per descrivere la morfologia € la fenologia della 
specie, la qualità dei disegni (a parte alcuni più “naif” che potrebbero 
essere di altri autori) e la somiglianza della grafia del Manuale Pro 
Itineribus Italis con quella dei manoscritti di Majoli, mi inducono a rite- 
nere Cesare Majoli l'Autore del Manuale Pro Itineribus Italis. 
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Il Manuale Pro Itineribus Italis conservato presso la Biblioteca 
Federiciana potrebbe essere il manoscritto realizzato da Cesare 
Majoli - di cui si sono perse le tracce - denominato Manuale botani- 
cum Pro reminescentia et locali memoria in omnibus in posterum iti- 
neribus instituendis a Lectore Caesare Majolio, ne entia multiplicet 
sine necessitate, sibique consultius provideat. Infatti, il titolo: Manuale 
Pro Itineribus Italis [Manuale per le strade d'Italia] - tra l'altro scrit- 
to in maniera sbagliata (nel frontespizio, anziché “Italis”, è stato scrit- 
to erroneamente “Italcis”, come annotò lo stesso Mabellini nel suo 
inventario) - non riporta l'essenza dell'opera (trattato di botanica); 
forse nel frontespizio è stato “sintetizzato” il titolo completo pren- 
dendo da questo solo alcune parole. 

A proposito del Manuale botanicum Pro reminescentia et locali memo- 
ria in omnibus in posterum itineribus instituendis a Lectore Caesare 
Majolio, ne entia multiplicet sine necessitate, sibique consultius provi- 
deat, Farini (1828), amico e biografo del frate-naturalista, riferisce 
che si tratta dell'ultima opera realizzata da Majoli nel 1822, anno pre- 
cedente alla sua morte, quando era ormai quasi cieco (ciò spieghe- 
rebbe la minor cura nella grafia rispetto ad altri suoi manoscritti): 
«dove unì figurate con colori e distinte in caratteri tante piante, quan- 
te ve ne voleva a mostrare l'andamento del sistema di Linneo, dispo- 
ste in classi ed ordini, ad intendimento che quello giovar potesse per 
impararlo più facilmente». 

Farini riporta anche a chi donò questo ultimo suo lavoro: «della 
quale ultima fatica fu liberale alla gentilissima, che di altro dono di lui 
già dicemmo onorata». Il manoscritto venne inviato in dono alla 
Marchesa Eleonora Spreti ne' Lovatelli di Ravenna “gentil signora 
che molto avevalo in pregio e che dilettavasi di questa scienza”, a cui 
pochi anni prima aveva già inviato i tre volumi I raccolti dispersi. 

Il Manuale Pro Itineribus Italis in origine non era stato realizzato per 
un'area specifica, visto che compaiono specie, come il Ribes Ribes 
alpinum, R. nigrum, il Mirtillo Vaccirio mirtillus, la Genzianella 
Gentiana verna, la Daphne mezereum, il Pinux larix (sinonimo del 
Larice Larix decidua, ecc.) e tante altre specie tipiche di boschi e 
pascoli montani, ambienti non presenti nel territorio ravennate. 

A volte, le scritte dei luoghi in cui le piante sono state rinvenute 
coprono i trattini che precedono i nomi delle specie; ciò dimostra che 
sono stati aggiunti in un secondo tempo. L'aver donato il manoscrit- 
to alla nobildonna spiegherebbe perché l'Autore abbia voluto 
aggiungere al testo solamente le località del ravennate. 
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Il gerolimino era legato da stretta amicizia a questa famiglia nobilia- 
re ravennate. Anche altre opere di Majoli vennero raccolte nella 
biblioteca del marchese Lovatelli dal Corno di Ravenna, tra cui una 
delle più importanti: Lezioni teorico-pratiche di botanica, la sua prima 
opera enciclopedica formata da 22 tomi. Meli, chirurgo primario 
dello spedale di Ravenna, in un suo saggio di medicina (1823) riferi- 
sce che questa opera è custodita nella biblioteca della famiglia 
Lovatelli: «La scelta biblioteca dell'illustrissimo sig. cavaliere 
Lovatelli dal Corno, in Ravenna, possiede una splendida opera di 
botanica manoscritta e figurata con impareggiabile pazienza da que- 
sto padre Cesare Majoli Gerolimino.» 

Zangheri nella biografia dedicata a Cesare Majoli (1925), sempre a 
proposito delle Lezioni teorico-pratiche di botanica, riporta le parole 
del professore Antonio Bertoloni (1847) : «... Nell'84 riunione degli 
scienziati italiani, tenuta a Genova nel 1846, parlando dello stato 
della micologia italiana ... disse: “chi largheggiò più d'ogni altro 
nello studiare i nostri funghi, nel disegnarli e colorirli al naturale fu il 
padre Cesare Majoli di Forlì. Esso lasciò molti volumi colle tavole di 
questi funghi i quali volumi or stanno nella libreria del Marchese 
Lovatelli di Ravenna, ove io stesso li vidi”...». 

Simeone (2010) nella sua biografia di Cesare Majoli ha scritto: «Nei 
barlumi di luce mise mano agli ultimi manoscritti e ai tanti fogli spar- 
si [...] Ordinò altri tre tomi delle lezioni botaniche con altri oggetti di 
storia naturale miniati, in particolare di animali e fossili [si riferisce al 
Supplemento alle lezioni botaniche, conservato nella biblioteca 
Federiciana]. Nel 1822 riunì in un Manuale [Manuale botanicum Pro 
reminescentia et locali memoria in omnibus in posterum itineribus ...) 
alcune piante secondo il sistema linneano». 

Oltre che alla marchesa Eleonora Spreti, consorte del Cavaliere 
Giovanni Battista Lovatelli, il gerolimino donò altre sue opere alle 
famiglie dei notabili della Romagna; tra quelle donate alla marchesa 
Camilla Silvestri Monsignani vi è Giardino Monsignani (maggio 
1807), manoscritto in cui sono illustrate le piante presenti nel giardi- 
no del Palazzo delle Meraviglie di Pievequinta di Forlì (questo suo 
manoscritto ospitò pure alcuni disegni eseguiti dalla stessa marchesa 
Camilla Silvestri Monsignani). 

Majoli aveva letto i poemi settecenteschi dei Didascalici, abati che 
dedicavano versi a dame per iniziarle ai misteri di diversi campi delle 
scienze (in Supplemento alle lezioni cita l'Invito a Lesbia Cidonia del 
poeta scienziato Mascheroni). Forse anch'egli cercò di istruire le 
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dame alle scienze naturali utilizzando, anziché versi, i suoi mano- 
scritti e disegni. 

A proposito di Giovanni Battista Lovatelli e della sua consorte, 
Visconti (1847) scrisse: «Avendo unito la sua sorte ad Eleonora del 
marchese Cammillo Spreti, che i pregi del nascimento congiunse a 
quelli dell'avvenenza e dell'ingegno, divise con sì virtuosa compagna 
le benedizioni e gli encomi dell'universale. E veramente fu essa degna 
consorte di tale uomo: religiosa, cortese, compassionevole; erudita 
negli ameni studi, si piacque anche nei gravi. E ricorderemo, che un 
Cesare Majoli, dottissimo nelle scienze naturali, per lei adunò la col- 
lezione de' suoi Raccolti dispersi; e a lei porse in dono il volume, suo 
ultimo lavoro, nel quale disegnò e dispose tante piante, quante se ne 
voleva a mostrare il sistema di Linneo». 

Il volume ospitato nella biblioteca della famiglia patrizia ravennate 
dei Lovatelli, a cui Visconti fa riferimento, potrebbe essere proprio 
quello attualmente conservato alla Federiciana. 

Zangheri (1925), a proposito del manoscritto Manuale botanicum Pro 
reminescentia et locali memoria in omnibus in posterum itineribus, che 
Majoli donò alla marchesa Spreti, scrisse: «Non mi è stato finora pos- 
sibile ritrovare questa operetta» e aggiunse: «La biblioteca Lovatelli 
è stata divisa e suddivisa in vari parenti (Contessa Giulia Lovatelli in 
litt. 23 Sett. 1924) e non mi è finora stato possibile avere indizi ove 
possano essere andate a finire le opere Majoliane». 

Gli altri manoscritti di Majoli presenti nella libreria della famiglia 
Lovatelli girarono a lungo nel mercato antiquario; l'opera I raccolti 
dispersi è stata venduta al prezzo di 35.000 euro a un ente privato for- 
livese, mentre Lezioni teorico-pratiche di botanica è stata acquistata 
nel 2002 per 58.280 euro dallo Stato Italiano per iniziativa 
dell'Ufficio dei beni librari del ministero dei Beni culturali all'asta 
romana di Christie's ed è ora custodita a Roma presso la Biblioteca 
Casanatense. 
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I disegni di Silene anglica, rispettivamente in Manuale Pro Itineribus Italis (a sinistra) 
e in Plantarum Collectio (a destra) 


Le stesse parole scritte in Manuale Pro Itineribus Italis (a sinistra) e in Supplemento 
alle lezioni botaniche (a destra) 


43 


Le stesse parole scritte in Manuale Pro Itineribus Italis (a sinistra) e in Plantarum 
Collectio (a destra) 
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Le stesse parole scritte 
Collectio (a destra) 


in Manuale Pro Itineribus Italis (a sinistra) e in Plantarum 
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Le stesse parole scritte in Manuale Pro Itineribus Italis (a sinistra) e in alcuni fogli 
staccati presenti all'interno di Supplezzento alle lezioni botaniche (a destra) 
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Le stesse parole scritte in Manuale Pro Itineribus Italis (a sinistra) e in alcuni fogli 
staccati presenti all'interno di Supplemento alle lezioni botaniche (a destra) 


47 


Pagine del Manuale Pro Itineribus. L'Autore ha indicato il luogo in cui la pianta è 
stata rinvenuta, aggiungendolo sul bordo del foglio a fianco del nome della specie 


Disegno di Senecio Jacobaea in Marzuale Pro Itineribus Italis 
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Disegno di Buxus sempervirens in Manuale Pro Itineribus Italis 


Disegno di Polygala vulgaris in Manuale Pro Itineribus Italis 
49 


Disegno di Aquilegia vulgaris in Manuale Pro Itineribus Italis. Oltre alla denomina- 
zione scientifica, la didascalia riporta informazioni di tipo terapeutico 


Disegno di Beta vulgaris in Manuale Pro Itineribus Italis. Anche in questo caso la 
didascalia riporta informazioni di tipo terapeutico 
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Cesare Rossi: valente attore, eccellente direttore, 
importante capocomico di Eleonora Duse 


Angela Frattolillo 


GLI ESORDI DIFFICILI E L'INCONTRO CON ERNESTO ROSSI 


Cesare Rossi nacque a Fano il 19 novembre 1829. Era il decimo figlio 
di Nicola e Caterina Lombardi, appartenenti alla piccola nobiltà. 

Il palazzo di famiglia conserva la lapide a memoria della”elevazione 
dell’arte teatrale alla scuola della verità e della bellezza”. 

E° una dimora modesta di fronte a quelle prestigiose delle casate 
nobiliari degli Alavolini, Borgogelli, Bracci, Castracane, Marcolini, 
Montevecchio, Nolfi..., oggi sede della Libreria Mondadori, ma 
gode del chioccolio della fontana nella piazza antistante e dei venti 
marini che vi spaziano liberi ed impetuosi. 

Cesare era destinato alla carriera forense per rivestire incarichi pre- 
stigiosi negli uffici pontifici, se non a Roma, come auspicava ogni 
famiglia aristocratica. 

Il prestigioso Collegio dei Gesuiti di Fano era il naturale vivaio delle 
giovani promesse. La famiglia Rossi coltivava però anche la passione 
del teatro attivata dal padre che, nel teatrino di casa, faceva recitare i 
figlioli per i divertimenti del carnevale, antica e gloriosa tradizione 
fanese. 

Furono però i moti del ’48 ad indirizzare diversamente il destino di 
Cesare che, con i fratelli maggiori Vincenzo, Giovanni e Alessandro, 
segretamente si arruola nella Compagnia Montevecchio alla volta di 
Vicenza. 

Capitolata la città dopo la disfatta di Novara, i giovani Rossi ritorna- 
no a casa per ripartire, poco dopo, inquadrati nella Legione Masi alla 
volta di Roma. 

Nei combattimenti di Porta San Pancrazio e del Casino dei Quattro 
Venti il fratello Giovanni, ferito alla gola, morì sul campo. Caduta la 
Repubblica Romana, Cesare ritornò a Fano, dove sospettato, spiato 
ed emarginato, trovò una via di fuga aggregandosi ad una compagnia 
d’arte di passaggio nella città. 

E’ il figlio Alessandro a raccontarlo: «...Con un vecchio soprabito 
color Nanchino regalatogli dal fratello Sergio, una giacca marrone del 
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babbo e qualche fazzoletto della mamma (uno di questi fu sempre por- 
tato nell’ultimo Atto della “Gerla di papà Martin”) mio padre scappò 
ancora di casa e cominciò la sua peregrinazione artistica per l’Italia». 
Cesare Rossi non era però “figlio d’arte”, sentiva solo prepotente l’a- 
more per il teatro, ma non aveva nessuna conoscenza delle logiche, 
dei ritmi, della sapienza concreta della vita teatrale, dei rapporti con 
gli altri comici, della precarietà economica e del nomadismo delle 
compagnie d’arte. Dovette faticosamente e dolorosamente imparare 
tutto: sopportare privazioni, miseria e debiti, fame, insieme a delu- 
sioni, insuccessi e cocenti sconfitte. 

Illuminanti sono le lettere conservate alla Biblioteca Federiciana indi- 
rizzate al padre’, in cui chiede sovvenzioni pecuniarie perché non 
viene pagato, è oppresso dai debiti ed ha fame, e ai fratelli? in cui, 
nonostante gli insuccessi, i pericoli, le inimicizie, afferma la sua deter- 
minazione a proseguire nel cammino dell’arte. 

Gli esordi pertanto sono difficilissimi, stentati e faticosi, ma il suo 
segmento temporale viene scandito da incontri determinanti per la 
sua vita artistica, a cominciare da quando, scritturato nella 
Compagnia Fabbri-Benvenuti, sfrattato dal padrone di casa che trat- 
tiene i suoi averi, assillato dai creditori anche per il vestiario indi- 
spensabile per le rappresentazioni sceniche, viene incoraggiato dal 
drammaturgo Tommaso Gherardi Del Testa a recitare la sua opera I/ 
sistema di Giorgio a Pisa, conseguendo un discreto successo. Ma è 
una meteora, perché vaga di compagnia in compagnia, dalla Paladini 
alla Calamai, dalla Tassoni alla Coltellini, senza trovare un ruolo ade- 
guato o plausi. L'unico avvenimento di rilievo nel 1854, in Corsica, 
Compagnia Coltellini, è il matrimonio con Carolina De Medici che 
però morì poco dopo nel dare alla luce il figlio Alessandro. 
Sfiduciato, povero e desolato cerca di sbarcare il lunario declamando 
versi nelle Accademie o recitando in case private. Angustiato poi 
anche dalla responsabilità del neonato da allevare, torna a Fano. Vi si 
ammala gravemente con conseguente depressione. A Fano non v'era 
possibilità di occupazione per i suoi trascorsi liberali e non verano 
più gli amici, tutti esiliati, nelle carceri o arruolati in Piemonte. 
Ancora una volta la salvezza viene cercata nella fuga verso Torino ove 
si verifica uno degli incontri decisivi per la sua carriera:la Compagnia 
Asti il 4 febbraio 1856 lo scrittura «...a interpretare nelle rappresen- 
tazioni prive del ruolo di brillante, altro personaggio primario che gli 
sia competente»!. 

Sembrerebbe aver trovato la sua strada nei ruoli comici e di “brillan- 
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te”?, ove a Pisa consegue buoni successi tanto da suscitare l’invidia 
del collega Parisini che gli mise contro la stampa locale «sui suoi 
difetti di recitazione». Giudizi la cui veridicità il Rossi affidò al pub- 
blico, scatenando una piccola polemica vantaggiosa per la sua noto- 
rietà. Anche nel campo sentimentale sembrerebbe aver trovato la sua 
tranquillità con il matrimonio con una “figlia d’arte”, Giuseppina 
Rocchi, nipote di Antonietta Rocchi valente Prima Attrice nella 
Compagnia Reale Sarda. 

Alla Compagnia Asti, per il carnevale, si aggregò il grande attore 
Ernesto Rossi per alcune recite straordinarie da tenere al Teatro Re 
di Milano*. 

Il pubblico milanese non apprezzava la recitazione basata su sterco- 
tipi con sbracamenti e voce stentorea, perciò contestò violentemente 
la recita di Cesare Rossi nella farsa Le disgrazie di un bel giovane con 
«una fischiata così unanime e clamorosa da far credere che si fosse 
tramutato in un cantiere di locomotive»?. 

Cesare perdette ogni speranza di riuscita pensando seriamente di 
abbandonare il teatro. Fu il grande attore livornese Ernesto Rossi a 
dissipare le sue incertezze costringendolo ad una lucida e spietata 
autocritica. 

E° lo stesso Ernesto a riferire il colloquio: «...ma lei crede di avere la 
vocazione per fare il brillante? — Sicuro! — Ella — ripresi io — può esse- 
re chiamato a fare di tutto, fuori che il brillante: ella non ha la figura, 
né l’eleganza adatta per disimpegnare quella parte: guardi là... le sue 
spalle strette... le sue braccia lunghe ... guardi il suo naso: le pare 
umano, ragionevole, ammissibile per un giovanotto che vuole inte- 
ressare la sua bella?....-Lascerò le parti brillanti, farò il generico, il 
caratterista, il promiscuo e il tragico, ma non mi dica che sono spro- 
porzionato. Non dica male del mio naso... farò tutto quello che 
vuole, ma mi faccia recitare!...»È. 

Cesare Rossi non aveva una figura imponente e armoniosa come 
richiesta dai canoni estetici, il suo viso poi era dotato di un naso spro- 
porzionato messo in luce da tutti gli schizzi, i ritratti e le caricature 
depositati nella Biblioteca Federiciana. 

Comunque, alla fine del colloquio Ernesto consegnandogli la farsa A 
tamburo battente, raccomandandogli sobrietà nei gesti e rispetto 
assoluto del testo, lo convinse a ripresentarsi al pubblico. 

Cesare non conosceva la farsa né l’aveva vista recitare. La studiò, la 
interpretò e fu il trionfo, aveva trovato il suo ruolo. 

E’ il figlio a ricordare l’evento «Mio padre andò in teatro sicuro di 
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non uscire vivo dalle mani del pubblico...ma mio padre quella sera 
recitava a modo suo e appariva un attore diverso. Fatto è che dopo la 
prima scena cominciarono gli applausi, gli applausi continuarono, e 
calata la tela mio padre si trovò fra le braccia di Ernesto Rossi che era 
felice quanto lui...»?. 

Da qui comincia la sua ascensione nella vita artistica sotto la guida di 
Ernesto Rossi che ricorda: «...Cesare Rossi disimpegnò benissimo 
tutte le parti che io gli assegnavo, ma io lo preferii sempre più sul 
serio che nel ridicolo! Perché nel comico ebbe la disgrazia di imitare 
Gattinelli; e le copie sono sempre peggiori degli originali; nel serio... 
lo guidai io e non volli che mi imitasse, ma che mi studiasse... Cesare 
Rossi perché era studioso, zelante e infaticabile, si è formata una posi- 
zione che non a tutti nell’arte è dato conseguire», 

Ernesto ha tanta fiducia in lui da scritturarlo nella sua compagnia 
drammatica diretta da Gaetano Gattinelli, il 4 giugno 1857 per l’an- 
no comico che iniziava il primo giorno di quaresima fino all’ultimo 
del carnevale 1860, in qualità di “generico” cioè «...padri tiranni e 
secondi caratteristi a piacere del Capo comico»"!. 

Cesare ha l’opportunità di abbandonare una recitazione che punta ad 
accontentare i gusti del pubblico di provincia per sviluppare uno stile 
più raffinato ed un ruolo adatto al suo fisico e al suo temperamento, 
ma il rapporto conflittuale con Gattinelli al cui modello, come ha 
scritto anche Ernesto, si ispirava, esplode in un violento litigio negli 
spettacoli del carnevale ‘58 a Trieste. Il pretesto è il mancato accordo 
sulla distribuzione delle parti. Cesare minaccia di abbandonare la 
compagnia, seduta stante, con la moglie. Ernesto media, prometten- 
dogli il ruolo di Gattinelli per il triennio successivo. 


L'ESPERIENZA ARTISTICA CON LUIGI BELLOTTI BON 


Il 1860 segna lo spartiacque nella sua vita artistica. L'occasione è la 
richiesta avanzata da Luigi Bellotti Bon all'amico Ernesto Rossi di 
avere un attore in sostituzione di Gaetano Vestri ammalato. Ernesto 
gli assegna Cesare Rossi. Per Cesare, nativo della Città della Fortuna, 
fu davvero l’occasione fortunata per vivere un’esperienza straordina- 
ria, un'avventura affascinante e vertiginosa di idee e di progetti. 
Perché Luigi Bellotti Bon, figlio adottivo di Francesco Augusto Bon 
(attore, capocomico e cugino della più grande attrice italiana della I 
metà dell’800: Adelaide Ristori), costituiva la più audace, intrapren- 
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dente, innovativa iniziativa nel teatro italiano, tendendo da una parte 
a rappresentare lavori di autori italiani sollecitati all'uopo e, dall’al- 
tra, a costituire una compagnia affiatata ed omogenea di elementi di 
prim'ordine come Giacinta Pezzana, Amalia Fumagalli, Ermete 
Zacconi, Enrico Belli Blanes. Anche il nome attribuito alla 
Compagnia, “Modello”, costituiva un programma ed una novità. 
Cesare Rossi fu scritturato nella Compagnia Modello, laboratorio 
prezioso per l’essenzialità di «osservare gli altri artisti, l’ambiente, il 
trovarsi tra buoni attori, di buon metodo e di storia vera», Il che gli 
consentì una vasta gamma di stili e di capacità interpretative, facen- 
dogli conseguire mirabili successi recitando nelle commedie e nel 
dramma naturalista. 

Fu un eccellente duca Filippo di Herrera ne I marti di Achille 
Torelli, vincitore dell’annuale concorso governativo, un impareggia- 
bile Luigi XI", un trepidante papà Martin combattuto fra il dovere e 
l'affetto per il figlio”. 

Cesare Rossi amava Goldoni e coglieva mirabilmente l’anima dei suoi 
personaggi nei dettagli della variegata casistica umana: Filiberto nel 
Curioso accidente, Geronte nel Burbero benefico, Gaspero in Moglie e 
buoî dei paesi tuoi, don Marzio nella Bottega del caffè e l’ Abate 
Costantino! 

Creò il ruolo stupendo e mutabile del caratterista in tutte le sfuma- 
ture: drammatiche, sentimentali, comiche, ironiche, burlesche, toc- 
cando il vertice insuperabile in Rabagas di Victorien Sardou”. 
Insomma si rivelò attore di tradizione, di grande mestiere, capace di 
esprimere emozioni in ogni tipo di repertorio. La sua recitazione 
molto attenta alla bellezza del gesto, alla precisione della dizione è 
accurata, elegante, spontanea. Anche la sua tendenza a sillabare le 
parole, a divaricare le braccia a scatti, non pregiudica la raffinata 
naturalezza del suo stile! Il critico Edoardo Boutet riconoscendogli 
una insolita abilità nell’immedesimarsi in personaggi differenti, rileva 
però una corrispondente recitazione che «...alle anime diverse egli 
dà lo stesso volto, la stessa intonazione, persino lo stesso gesto»"”. 
Non poteva non conseguire il successo sospirato e la gloria tanto atte- 
sa. 

Anche Fano gli riconosce la meritata fama: la Società Filodrammatica 
ribattezza “Teatro Cesare Rossi”, nel 1870, la sua Sala nell’ex 
Refettorio del settecentesco Convento di S. Francesco, collocando 
nell’atrio anche il suo busto marmoreo, opera dello scultore 
Leopoldo Costoli. 
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Ormai sicuro di sé, Cesare il 14 gennaio 1870 firma il contratto con 
Fanny Sadowskij, allieva del celeberrimo attore Gustavo Modena, 
che a 45 anni ha lasciato le scene per diventare capocomica. Cesare 
viene scritturato per gli anni comici 1871-°72 e 1873-°74, in qualità di 
«promiscuo, caratterista e Primo attore a scelta, ed avrà la direzione 
della Compagnia per tutto ciò che riguarda concerti, distribuzione 
delle parti, insegnamento agli artisti». 

Questo contratto costituisce una novità nella sua carriera di attore, 
non solo perché gli riconosce libertà di scelta dei ruoli principali, ma 
perché gli affida la direzione e la regia della Compagnia. Incarico che 
si rivelerà tirocinio prezioso per l'innovazione teatrale di cui Cesare 
Rossi sarà protagonista. 

Intanto Luigi Bellotti Bon con cui Cesare manteneva legami di stima 
e amicizia, infervorato dal successo artistico e finanziario, attuò un’al- 
tra avventura. Sciolse nel 1873 la sua meravigliosa Compagnia 
Modello in tre raggruppamenti mantenendone la proprietà e la dire- 
zione del primo, affidando la direzione del secondo gruppo a 
Giuseppe Peracchi e quella del terzo a Cesare Rossi. 

In questa veste partecipò anche all’allestimento voluto dal Bellotti 
Bon, in contemporanea e con uguali scenografie e costumi, la sera del 
18 gennaio 1875, del falso goldoniano trovato da un tal Barti L'egozsta 
per progetto. 

La collaborazione con il Bellotti Bon però non fu serena: Cesare ebbe 
il sospetto che la sua formazione fosse valutata di minore importanza 
perché destinata alle città secondarie, perciò risolse il contratto. 

In seguito, Luigi Bellotti Bon, gravato dagli insuccessi teatrali dovuti 
anche alle gelosie degli attori, e dai debiti fiscali per le nuove tasse 
emesse sui teatri nel 1875, si sparò il 31 gennaio 1880 nel Teatro 
Manzoni di Milano”. 


DIRETTORE DELLA COMPAGNIA CITTA’ DI TORINO E 
CAPOCOMICO DI ELEONORA DUSE 


L'esperienza maturata nel trentennio della sua vita teatrale; la cono- 
scenza delle intricate, difficili logiche che la governano; la complessa 
gestione finanziaria della compagnia; le innovazioni anche spregiudi- 
cate attuate da Luigi Bellotti Bon, confluirono nel suo progetto di 
compagnia attuato a Torino. 

Progetto articolato su tre obiettivi: 
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1) costruire una compagnia non come un’accozzaglia di persone, ma 
un’armonica fusione di elementi con le loro individuali personali- 
tà tese all’espressione collettiva dell’opera d’arte. 

2) Scegliere l’attore non “di ruolo”, ma “di temperamento”, studiar- 
ne le naturali qualità, attitudini, verve; scoprirle e valorizzarle. 
Intuizioni all'avanguardia che fecero di lui un sorprendente, 
geniale Direttore e della sua Compagnia Città di Torino un magni- 
fico vivaio di autori: Paolo Giacometti, Giacinto Gallina, ed una 
straordinaria palestra d’arte: Teresina Mariani, Annetta Campi, 
Claudio Leigheb, i fratelli Luigi e Giulio Rasi, Ermete Zacconi, 
Flavio Andò ed Eleonora Duse. 

3) Per combattere la precarietà economica, il faticoso e dispendioso 
nomadismo attoriale, bisognava costituire un Teatro stabile. 
Cesare convinse la Municipalità torinese a deliberare in data 5 
ottobre 1876, “...l’uso e godimento gratuito...” del Teatro 
Carignano per sei mesi all’anno, e per tre anni a partire dal I gior- 
no di quaresima del 1877 al I giorno di quaresima del 1880, con il 
solo obbligo di repertori e messe in scena di prim'ordine”. 

La concessione non era cosa da poco. L'Italia aveva conosciuto solo 

con Eugenio de Beauharnais, nel 1806, l’istituzione della Compagnia 

Reale Italiana con sede alla Scala di Milano, sovvenzionata dallo Stato 

con 5000 franchi annui. Ma caduto Napoleone, solo il Regno di 

Sardegna ne aveva raccolto l’eredità nel 1821, ma per poco, cioè fino 

al decreto di abolizione della sovvenzione regia, promulgato da 

Cavour nel 1855”. 

Cesare Rossi è il primo nell’Italia unificata, a realizzare un teatro 

semistabile supportato dalla Municipalità di Torino. Il che sollevan- 

do il capocomico, e quindi la compagnia, dall’onere di continui spo- 
stamenti, dal gravame finanziario dell’affitto del teatro e delle spese 

di viaggio e di alloggio, permetteva maggiori libertà progettuali. 

Inoltre la libertà di frequentare le altre piazze nei restanti mesi, dava 

la possibilità di organizzare recite e tournées, economicamente van- 

taggiose. 

Ma Rossi valente attore, eccellente capocomico, consegue la sua mag- 

giore gloria nell'aver dato il primo impulso e accompagnato gli esor- 

di di Eleonora Duse nella sua magnifica ascensione artistica. 

Fu Giacinta Pezzana, scritturata sul finire del 1879 da Cesare Rossi, 

a suggerirgli di assumere come «...seconda donna assoluta...ma con 

obbligo di recitare tutte le parti di Prima attrice che non farà la sig.ra 

Pezzana e due serate a uso comico»”, la giovanissima attrice Eleonora 
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Duse. Giacinta Pezzana ne aveva sperimentato le capacità nella 
magistrale interpretazione che le aveva affidato in “Thérèse Raquin” 
al Teatro dei Fiorentini di Napoli. 

La Compagnia Citta’ di Torino scrittura così il 23 dicembre 1879 
Eleonora Duse insieme al padre “generico” Vincenzo, con una paga 
di somma indivisa di £ 7.250 per l’anno comico 1880-°81. La somma 
era ben misera se paragonata alle £ 12.000 percepite da Claudio 
Leigheb con sua moglie Teresa, o alle £ 6.000 di Flavio Andò. Nel 
1881 Giacinta Pezzana lascia la Compagnia Rossi ed Eleonora Duse 
riscrive il contratto, in data 21 giugno, valido fino all’85 «...come 
Prima Attrice giovane», ma precisandone gli obblighi «...intervenire 
alle prove, seguire in tutte le piazze, recitare tutte le sere...»”, 

La clausola fa intuire una scarsa affidabilità nelle prove della Duse. 
Traspare cioè quell’insofferenza, quel misto di rifiuto e di nausea, lo 
“stufamento” del teatro professato da Eleonora, ma sempre contrad- 
detto dalla dedizione assoluta alla sua arte. 

Eleonora Duse è in un momento dolorosissimo della sua vita: la 
sognante storia d’amore vissuta a Napoli con Martino Cafiero” si è 
conclusa con una cocente delusione e la sofferta esperienza di una 
breve maternità. 

Cesare Rossi, sensibile al fascino femminile, come testimoniano le let- 
tere delle cartelle 5 e 27 b”, da cui si desumono le sue infedeltà e la 
relazione con l’attrice Teresa Bernieri, fu conquistato dalla giovane 
Eleonora? 

Da alcune biografie si coglie qualche cenno a presunte insidie amo- 
rose del cinquantenne capocomico per la ventenne Eleonora”, Il 
Registro per le spese di posta e telegrafo incluso nel Fondo Cesare 
Rossi”, annota epistole indirizzate ad Eleonora fra il ‘79 e l°85. Le 
risposte di Eleonora Duse pubblicate dall’amica Olga Signorelli? non 
danno adito a certificare l’autenticità della relazione sentimentale. 
Sappiamo solo che Cesare Rossi si è occupato premurosamente di 
Eleonora; l’ha difesa dagli scettici come Tommaso Salvini che l’aveva 
definita una celebrità instabile”; l’ha sostenuta anche senza com- 
prenderne l’anomala e travolgente interpretazione, la nevrotica 
gestualità, l'inquietudine e la scontentezza strutturale, la capricciosa 
e febbrile prepotenza artistica che la caratterizzavano. Ovvero le tec- 
niche recitative della Duse, pur rientrando negli assiomi di Cesare 
Rossi enunciati nel Progetto per una Scuola di declamazione da istitui- 
re a Torino”: rifiuto di ogni insegnamento sistematico e di ogni dog- 
matismo, libertà dell’attore di esprimere il proprio talento, non acco- 
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glievano l'esigenza di ascoltare i consigli di coloro che avevano mag- 
giore esperienza nel campo. Il che significava praticare e seguire 
pedissequamente i suoi dettati. 

Ed ancora, egli non comprendeva le scelte di repertorio avanzate 
dalla Duse. Opere in cui erano clamorosamente fallite le grandi attri- 
ci del tempo, Giacinta Pezzana e Adelaide Tessero: La Principessa di 
Bagdad, La moglie di Claudio, o peggio, il cavallo di battaglia della 
famosa e bellissima Sarah Bernhardt, recitato peraltro magistralmen- 
te nella tournée italiana al Carigliano di Torino”: La Signora delle 
camelie. 

Ancora più incomprensibile era la snervante sollecitazione a presen- 
tare un’opera oscura come il suo autore, Giovanni Verga, con una 
trama contorta ambientata in Sicilia: Cavalleria Rusticana. Cesare 
Rossi non volle saperne, ma la Duse, complice l’autore” che non solo 
rifiutò i diritti dovuti, ma addirittura fece confezionare a sue spese a 
Vizzini gli abiti di scena, la portò trionfalmente in scena al Carigliano 
il 14 gennaio 1884”, 

Successi travolgenti come quelli che erano stati insuccessi delle famo- 
se attrici e una originalità stupefacente nell’interpretazione di 
Marguerite completamente diversa da quella recitata dalla Pezzana, 
dalla Tessero, dalla Marini, dalla Bernhardt perché incentrata sull’e- 
lemento introspettivo. 

Cesare Rossi non capiva infine «quel suo gusto immorale dell’arte» 
con la predilezione per protagoniste dalla vita dissipata, prive della 
dimensione morale, ma estranee alla vita”: Fedora, Odette, Cesarina... 
Sulle divergenze al limite della conflittualità fra i due esiste una ricca 
bibliografia che varia dal giudizio netto espresso da Gerardo 
Guerrieri «...lotta impari fra conservazione e rivolta, fra tranquille 
commedie italiane e furibondi drammi francesi, tra goldonismo e 
verismo; tra buon senso, oculatezza e irrazionalità, ebbrezza este- 
nuante...», al riconoscimento del decisivo contributo dato da Cesare 
al talento di Eleonora di Margherita Sgattoni”. 

E’ indubbio il terremoto provocato dal fenomeno Duse nel cauto, 
parsimonioso, tradizionalista Cesare Rossi. A cominciare dal reperto- 
rio che non privilegia più il caratterista e altri ruoli primari maschili, 
ma testi incentrati sul principale ruolo femminile. Le sue resistenze, 
cioè, in parte sono da ricondursi ad una legittima prudenza ammini. 
strativa, ma sono afferenti ad una questione di protagonismo attori- 
co così duramente conquistato da Cesare che ora deve cederlo a favo- 
re di una donna, nuova stella. 
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E° inconfutabile l’ascesa artistica della Duse in coppia con Flavio 
Andò, che va di pari passo con il miglioramento economico dell’at- 
trice il cui onorario lievita nell’83 a £ 10.000 annue e, nel 1885, a £ 
12.000, sempre scorporato da quello stabilito per il padre Vincenzo 
di £ 1.250 annue. Anche le condizioni contrattuali migliorano: un 
riposo ogni dieci serate; i viaggi per la Compagnia assicurati sempre 
in I classe; il godimento di “... 5 serate ad uso comico...”. 

All’inizio del 1884 Eleonora Duse con il marito, l'attore Tebaldo 
Marchetti, in arte Checchi, sposato nel 1881, condivide la Direzione 
della Compagnia Rossi-Duse-Checchi, liquidata la Compagnia Città 
di Torino che, con la recita del 12 novembre 1884 I/ romanzo di un 
giovane povero di Octave Feuillet, termina il contratto con il 
Carignano e con la municipalità torinese. 

Fra le nuove attrici scritturate figura Italia Vitaliani, figlia di Elisa 
Duse sorella di Vincenzo, il padre di Eleonora, quindi sua cugina che 
però non vi lascia traccia‘! 

La tournée estiva realizzata nell'America del Sud è scandita dai suc- 
cessi documentati dai borderò, conservati nel Fondo Cesare Rossi”, 
insieme alle crescenti preoccupazioni per le precarie condizioni fisi- 
che della Duse e per la tensione fra i coniugi che si concluderà con la 
separazione, in concomitanza con la fine della tournée. Echi dei 
diverbi e del clima pesante fra Tebaldo ed Eleonora sono nella lette- 
ra indirizzata a Cesare «...io ho bisogno di ringraziarla delle parole 
consolanti d’oggi-La ringrazio d’avermi calmato lo spirito e il pensie- 
ro-...ho dei momenti di smarrimento morale...che mi fan tanto 
male!-...La ringrazio delle parole buone, perché...mi sono rivolta a 
Lei come avrei fatto con mio padre...se avessi avuto la fortuna di 
averne uno intellisentemente buono che avesse protetto la mia giovi- 
nezza...e la mia vita...»*. 

Ma i guai non erano finiti perché, nel giugno 1885, a Rio de Janeiro 
infuriava l'epidemia di febbre gialla che in tre giorni causò la morte 
del giovane attore Arturo Diotti ed il contagio di Cesare Rossi che 
trascorse la lunga convalescenza in una villa a S. Teresa, su un’altura 
prospiciente Rio de Janeiro". 

La permanenza è attestata anche da una breve missiva della Duse che 
lo prega di «...accordarmi un colloquio domani a mezzogiorno, in 
teatro, scendendo da S. Teresa...» perché le sue condizioni di salute 
non le consentono di fare la lunga salita‘. 

La Compagnia Rossi-Duse sbarcata nel dicembre 1885, conclude il 
suo sodalizio e la stagione teatrale con la recita di Azzore senza stima 
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di Paolo Ferrari al Teatro Valle di Roma. 

Unica confidenza sulla rottura è quanto scritto da Eleonora Duse a 
Francesco D’Arcais «...Rossi sempre lo stesso: pauroso di sé e degli 
altri...Non ha mai voluto capire che aveva in me non una merce, ma 
una persona...Ormai ho passato il ponte, non c’è più possibilità di 
riannodare col Rossi...»!°. 

Ancora due missive di Eleonora indirizzate a Cesare da Biella, datate 
7 e 16 agosto 1886”. Eleonora è lì per cure mediche, è al verde, chie- 
de di avere mille lire rintracciabili ancora nel suo libro paga. Avutele 
dopo nove giorni, ringrazia. 

Cala il silenzio assoluto. Eleonora diventa nel 1887 capocomica della 
Compagnia Drammatica Città di Roma e diventa un mito. 


ANCORA UNA VOLTA ELEONORA DUSE 


Cesare Rossi invece stenta ad orientarsi dopo il bagliore dusiano, fati- 
ca a riprendere il filo della sua vita artistica. E’ come se si muovesse 
in un cono d’ombra che diventa zona grigia da cui non riesce ad 
emergere. 

Fra il 1886 e il 1887 si registra solo la sua interpretazione di Jago 
nell’Orello di Shakespeare al Teatro Salvini di Firenze. Si concede 
una pausa ritornando a Fano «...quel paese che mai e poi mai mi 
degnerei di volgergli un pensiero,...se...non vi fossero i miei paren- 
ti...» Ritenta alla fine del 1887 la gestione della Compagnia di 
Eugenio Casilini diretta da Ermete Zacconi, ma non lo soddisfa. 
Ricrea nel 1888 la Compagnia drammatica Città di Torino, ma non si 
ripetono gli antichi gloriosi successi benché annoveri valenti attrici 
‘come Teresina Mariani e Graziosa Glech. La recensione alla sua 
interpretazione de Lo sciopero dei fabbri di Francois Coppée è molto 
critica «Questo monologo io lo avevo sentito recitare da 
Novelli...Cesare Rossi invece recita questo monologo in frack!...Ora 
vedere un operaio, un povero fabbro-nel procinto di andarsene in 
galera-in frack, seduto comodamente, in mezzo ad una scena arreda- 
ta di divani, tavolini con gli annessi gingilli, non escluso il pianofor- 
te...è bisogna convenire- abbastanza strano!»". 

Anche le sue condizioni economiche non dovevano essere floride 
perché Eleonora Duse che gli aveva scritto il 15 settembre 1891 
dall'Hotel Angleterre di Torino per riavere il suo copione di 
Adrienne Lecouvrier con le sue correzioni e aggiunte, sente non solo 
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di assicurargli la sua profonda affezione da Vienna il 25 maggio 1892, 
ma, rispondendo ad un giudizio informativo richiesto da Cesare sugli 
attori Grassi, vuole «...per dimostrarle...caro Rossi, privatamente e 
pubblicamente quanto le sono affezionata e riconoscente... Avevo 
pensato...consacrare una serata in onore suo e nella quale, e della 
quale ella mi concedesse di far parte...per consacrazione di un’affe- 
zione che non ha altro mezzo per dimostrarsi.»? 

Le serate d’onore si facevano per raccogliere fondi. Non abbiamo 
notizie sulla realizzazione di questa per Cesare Rossi, sappiamo inve- 
ce che la Duse, avendo sciolta la sua Compagnia drammatica Città di 
Roma nel 1893 ed avendo in programma di fare le tournées a Londra 
e in Germania con l’impresario Gorlitz nel 1894, pensa di rilevare la 
Compagnia Rossi. Intercorre all’uopo una fitta corrispondenza da 
Venezia a far data dal 13 novembre 1893 che invita per gli accordi il 
caro Cesarone nella sua casa a Palazzo Barbaro sul Canal Grande, iro- 
nizzando «...per non aver un arco trionfale per farvi passare...un 
Cesare!». 

Sempre da Venezia, 15 novembre 1893, parte il puntiglioso contrat- 
to stilato da vera manager. «I° La Compagnia Cesare Rossi, si mette 
a disposizione della sig.ra Duse dal 10 maggio al 15 giugno, e dal 1 
novembre al 15 dicembre 1894. Cesare Rossi-(e la sua troupe) si 
obbliga di recitare con o senza la sig.ra Duse. 

II° La signora Duse pagherà al signor Cesare Rossi 550 franchi al 
giorno per la prima tournèe, 600 per la seconda. Il pagamento prin- 
cipierà dal giorno dell’arrivo della troupe alla città destinata, fino al 
giorno della partenza, ma come durata del viaggio non dovrà oltre- 
passare le 48 ore. Se il viaggio oltrepassasse le 48 ore, allora la paga 
giornaliera entrerà in corso. 

III° La sig.ra Duse si riserba diritto di repertorio, e di distribuzione 
di parti ai componenti la Compagnia. 

IV° In tutti quei casi che nei contratti nazionali sono riassunti nelle 
parole “forza maggiore”si agirà allora come da uso. 

V° Il Com.re C. Rossi acconsente da oggi mantenere le condizioni 
suddette, e la signora Duse si riserba il diritto di accettare, o annul- 
lare tale contratto entro il termine, da oggi alla fine del corrente anno 
comico (93-94). 

VI° I viaggi sono a carico della signora Duse-8 posti di prima-resto di 
seconda classe.(1) 

(1)Prima di quell’epoca, caro Rossi, non mi è possibile definire cosa 
alcuna dovendo io stessa riannodare, e discutere le trattative all’este- 
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ro, e tutto questo genere di corrispondenza prende del tempo»”. 
Seguono altre comunicazioni esplicative sul repertorio, sul fatto che 
all’estero non esistono suggeritori, sulle prove da fare”. 

Ancora una volta però qualcosa non deve aver funzionato: attori sca- 
denti e indisciplinati”, le prestazioni di basso livello di Cesare Rossi, 
accordi segreti fra Gorlitz e Cesare Rossi (Venezia, 20 aprile 1994); 
ma ciò che ha indispettito e infastidito di più Eleonora è stata la 
divulgazione della sua dipendenza dalla Compagnia Cesare Rossi 
(Berna, 17 luglio 1894) per cui termina la tournée due giorni prima 
del convenuto, impegnando solo il personale indispensabile per il 
repertorio modificato onde escludere Cesare Rossi”. 

La reazione di Cesare fu amara e risentita «...con buone parole tu mi 
dici: caro amico, non so che farmene di voi, e mi farete un piacere se 
non mi darete il fastidio della vostra presenza...Io so che Cesare 
Rossi non ha fatto nulla per far credere che Eleonora Duse sia una 
sua scritturata...Io desidero di venire a stare con te come attore, di 
non subire lo smacco di mandare la Compagnia di Cesare Rossi senza 
Cesare Rossi, di guadagnare a gratis...»”. 

Seguì un telegramma rassicurante della Duse da Tegernsee ed una let- 
tera da Venezia il 3 settembre 1894, che spiegava il mancato pagamen- 
to di Gorlitz per la inefficiente prestazione della troupe, la esclusione 
di Cesare dalle recite «...per salvaguardare il successo d’una gloriosa 
carriera come artista, come direttore, come galantuomo, cioè...come 
Cesare Rossi», quindi la sua volontà di sciogliere il contratto. 

Cesare però seguendo le indicazione del figlio, avvocato Alessandro”, 
non accondiscende alla rottura del contratto, ma sottolineando che 
«...Tu la mia compagnia l'hai sentita prima di scritturarla, sei stata 
compagna di molti di noi.... Che sarebbe impossibile trovare un 
autunno per la mia compagnia..che va comunque pagata», le chiede 
di tener fede agli impegni presi”. 

L’accordo fu faticosamente raggiunto, la Duse concluse la tournée 
dal 1 novembre al 28 dicembre 1894 in Germania, recitando per l’ul- 
tima volta con gli attori di Cesare Rossi a Berlino. 


LA VITA STANCA, MA SORPRENDE SEMPRE 
Eleonora continuerà la sua fulgida e trionfale carriera. Cesare Rossi, 


deluso, amareggiato, alla recita de La vita nuova di Gherardi Del 
Testa, il primo drammaturgo che l'aveva incoraggiato agli esordi della 
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sua carriera, il 26 febbraio 1895 al Teatro Niccolini di Firenze, 
annuncia il suo ritiro dalle scene. i 
Ma il Teatro Cesare ce l’ha nel sangue e non può non accettare l’in- 
vito dei Filodrammatici pesaresi e fanesi, conseguendo straordinari 
successi nello Zio Paolo di Desiderato Chaves e ne La figlia dell’ava- 
ro di Bayard e Dupont”. 

Da buon cavallo di razza, ritenta la fondazione di una nuova 
Compagnia insieme ad un attore famosissimo, Giovanni Emanuel. 
Organizzeranno una serie di recite a Torino e per l'estate una tournée 
in Portogallo e in Brasile. 

I due “longevi” saranno ferocemente attaccati da Enrico Polese 
Santarnecchi, potente agente teatrale milanese. «...Formando com- 
pagnia vi appalesaste i più avari capocomici, lesinando agli scrittura- 
ti anco il centesimo: quindi ciò facendo, vantaggio economico all’ar- 
te non ne avete dato-offriste anzi il male esempio, voi veterani, ai gio- 
vani capocomici di approfittare delle tristi condizioni odierne per 
raggiungere solo il vostro intento speculativo...Non ho applaudito 
alla notizia che andavate al Brasile...avreste voluto che rammentassi 
al signor Emanuel come l’ultima volta che si recò al Brasile non erano 
i suoi cavalli di battaglia che empivano la cassetta, bensì le commedie 
di cui era protagonista Virginia Reiter? Avreste voluto che accennas- 
si all’accoglienza del pubblico londinese fatta, due anni or sono, a 
Cesare Rossi?» 

Anche se la fonte non è imparziale per gli evidenti motivi di affari 
mancati, ritorna il tema dell’avarizia, dell’intento speculativo sovra- 
stante ogni operazione scritturale e la cattiva riuscita della 
Compagnia Rossi nella tournée londinese con la Duse. 

Cesare sperimenta ancora una volta la dannosità delle tournées in 
Sud America. In luglio dopo una furiosa lite con Giovanni Emanuel, 
la Prima attrice Emma Maria Riccardini abbandona le recite e s'im- 
barca per l’Italia. Abbandono che offrì agli impresari il pretesto di 
non pagare il convenuto alla compagnia priva della prima donna, 
anche se subito sostituita da Nella Montagna. 

E’ ammirevole comunque, la tenacia di Cesare Rossi e la sua ada- 
mantina volontà di essere insieme attore e capocomico anche con 
compagnie secondarie come quella di Giachi Roverbella. 

Quando però viene chiamato a dirigere insieme ad Andrea Maggi, il 
2 ottobre 1897, la Compagnia stabile della Città di Napoli del mar- 
chese di Squillace che ha sede nel Teatro dei Fiorentini, sembrereb- 
be recuperare il suo glorioso ruolo. Ma l’anno comico firmato per il 
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1899 non annovererà sue recite dal 1 novembre 1898 perché si spe- 
gnerà in un albergo a Bari, alla vigilia di Ur curioso accidente dell’a- 
mato Goldoni. 

Ho riflettuto sullo strano intreccio dei destini delle due esistenze nate 
per l’arte ed inchiodate al binario della vita. Eleonora Duse ha ini- 
ziato la sua magnifica ascesa dal Teatro dei Fiorentini di Napoli, 
Cesare Rossi chiude con essi la sua avventura artistica. Ambedue 
muoiono in una misera stanza d’albergo, prima o dopo una recita. 
Fano accolse con commosse esequie il suo illustre figlio che fu tumu- 
lato nella tomba di famiglia. 

Il Fascio di Fano, ricorrendo il XIX anniversario della Marcia su 
Roma, nel 1941, podestà il maggiore Alberto Tonucci, fece traslare la 
sua salma insieme a quelle dei “martiri fascisti Mario Panicali e Luigi 
Biscottini” nel Famedio. 

Il cospicuo Fondo Cesare Rossi nella Biblioteca Federiciana di Fano, 
ha recentemente rivelato anche un manoscritto autografo del dram- 
maturgo siciliano Luigi Pirandello. Si tratta di un Epilogo, Atto unico 
degli esordi, del 1892, che evidentemente Cesare voleva recitare. E 
stato rappresentato in prima assoluta al Teatro della Fortuna di Fano 
il 14 e 15 maggio 2010, nell’ambito della Rassegna TeatrOltre®. 
Rimane la sua straordinaria vicenda e figura di uomo e di artista egre- 
giamente tratteggiata da Tommaso Monicelli nella commemorazione 
del 25 agosto 1907. 

«...la sua faccia bonaria dal naso imperioso, dai piccoli occhi grigi e 
mobilissimi, dalla persona non grande e non tozza, ben salda, il suo 
gesto spontaneo, naturale, discreto, accompagnante una voce piana, 
uguale, grave e distesa su tutte le corde vocali;la finezza della sua 
interpretazione che muoveva al riso e alla commozione in un baleno, 
in uno svariare improvviso di luci, come fa il sole nell’acqua...». 
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LUIGI RASI, I corzici italiani, I, Firenze, Francesco Lumachi, 1905 p. 432 


Fano, Biblioteca Comunale Federiciana (d'ora in avanti BCF) 


i; » Manoscritti 
Cesare Rossi, 27 a. 


? Fano, BCE Manoscritti Cesare Rossi, 28 b. 


'.. Fano, BCE Manoscritti Cesare Rossi, 24 a. 


° Si ricorda che i ruoli degli attori erano: Primo Attore, Gener 


o ico Primario, 
Generico, Brillante, Caratterista. 
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novembre 1867. 
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8 VINCENZO ANDREI, Studi su Cesare Rossi in rapporto colla scienza e col- 
l’arte, Pisa, Nistri, 1876. 


EDOARDO BOUTET, L'arte di Cesare Rossi in “Il Gazzettino. Periodico 
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22 Fano, BCE, Maroscritti Cesare Rossi, 24 b. Si ricorda che l’anno comico ini- 
ziava il I giorno di quaresima e terminava l’ultimo giorno di carnevale per rico- 
minciare dal mercoledì delle ceneri. 


» GIUSEPPE COSTETTI, La Compagnia Reale Sarda e il Teatro Italiano dal 
1821 al 1855, Milano, Kantorowicz,1893. 


4 Fano, BCE, Manoscritti Cesare Rossi, 24 c. Le serate ad uso comico, è preci- 
sato nel contratto, erano previste nei calendari recitativi allo scopo finanziario 
di, detratte le spese di affitto del Teatro, dividere il rimanente utile in parti ugua- 
li fra il capocomico e «l’attore o l’attrice di cui era la serata». 


® Fano, BCE, Mawoscritti Cesare Rossi, 24 c. 


2% Martino Cafiero (Meta di Sorrento 1841-Napoli 1884) fondatore e direttore 
del Corriere del Mattino era scrittore, poliglotta, elegante uomo di mondo, 
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"Italia Vitaliani è oggetto di uno studio accurato della giornalista Clarice 


Tartufar in Italia Vitaliani (Palermo, Salvatore Biondo, 1904) e di un capitolo di 
Camilla Antonia Traversi in Le Grandi attrici del tempo andato (Torino, Formica, 
1929). 
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Rossi, 24 a. 


Fano, BCE, Manoscritti Cesare Rossi, 6. 

3 Fano, BCE Manoscritti Cesare Rossi, 6. 

4 Tutte le lettere citate sono in Fano, BCE, Manoscritti Cesare Rossi, 6. 

Il testo autografo ed inedito è in Fano, BCE, Manoscritti Cesare Rossi, 26 a. 

% Fano, BCE, Manoscritti Cesare Rossi, 27 b. 

©. Fano, BCE Manoscritti Cesare Rossi, 26 a. 

5% FRANCO BATTISTELLI, Notizie sulla Società Filodrammatica Fanese e sul 
teatro “Cesare Rossi” (1866-1920), in “Nuovi Studi Fanesi”, 7, 1992, pp. 157- 


158. 


® ENRICO POLESE SANTARNECCHI, Leztera per i capocomici Giovanni 
Emanuel e Cesare Rossi, in “L’Arte Drammatica”, 2 maggio 1896. 


6 Il Resto del Carlino, 11 maggio 2010. 
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Fig. 1 L'attore Cesare Rossi in un curioso fotomontaggio che lo 
ritrae in due distinte pose. Fano, Biblioteca Federiciana, Archivio 
Fotografico. 
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Fig. 2 Lettera di Cesare Rossi al padre. Fano, Biblioteca 
Federiciana, Mawoscritti Cesare Rossi, n. 27a 


Fig. 3 Ricordo agli abbonati. Parole dette da Cesare Rossi la sera del 17 feb- 
braio 1877 inaugurando la prima rappresentazione della Compagnia 
Drammatica della Città di Torino. Fano, Biblioteca Federiciana, Maroscritti 
Cesare Rossi, n. 24. 
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Fig. 4 Contratto della Drammatica Compagnia della Città di Torino, diret- 


ta da Cesare Rossi, con Eleonora Duse. Fano, Biblioteca Federiciana, 
Manoscritti Cesare Rossi, n. 24. 
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Fig. 5 Lettera di Eleonora Duse a Cesare Rossi, Buenos Aires 26 novem- 
bre 1885. Fano, Biblioteca Federiciana, Maroscritti Cesare Rossi, n. 6. 
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Fig. 5 Lettera di Eleonora Duse a Cesare Rossi, Buenos Aires 26 novem- 
bre 1885. Fano, Biblioteca Federiciana, Maroscritti Cesare Rossi, n. 6. 


Schede biografiche di internazionalisti fanesi: 
Espartero Luigi Bellabarba e Nazzareno Broccoli 


Federico Sora 


Bellabarba Espartero Luigi, nato a Fano il 28 dicembre 1851, di 
Giambattista ed Eusebia Giampaoli'. Dopo la nascita si trasferisce da 
Fano seguendo gli spostamenti del padre, guardia carceraria, che 
dopo l’annessione delle Marche al Regno d’Italia era stato incaricato 
nel servizio alle carceri di Senigallia, Loreto, Ancona, Pavia e Forlì, e 
aveva infine fatto ritorno a Fano nel 1871. Durante questi sposta- 
menti Espartero si iscrive prima all'università di Pavia e poi di 
Urbino, corso di laurea in Legge. 

Dalle carte sequestrate ad Andrea Costa nel 1874 risulta che il 
Bellabarba aveva aderito all'Associazione Internazionale dei 
Lavoratori, sezione di Mirandola, già dal 1872, con il numero di 
matricola 400 a nome di “Leopoldo”?. Dopo il suo ritorno a Fano si 
era offerto, nel 1873, di riorganizzare la sezione fanese colpita dalla 
repressione e in particolare dall’arresto di Pompeo Masini. 
Nazzareno Broccoli, dopo aver ricostruito la sezione, nel luglio del 
1873 chiede il nulla osta ad Andrea Costa (dopo la mancata risposta 
di Celso Cerretti'* di Mirandola) per nominare il Bellabarba segreta- 
rio corrispondente della sezione fanese, sottolineando il fatto che il 
«... giovane d’ingegno...» e futuro responsabile sarebbe divenuto di 
lì a poco avvocato e avrebbe potuto essere molto utile alla propagan- 
da. Inoltre, il Bellabarba segnala sempre il Broccoli a Costa promet- 
te di creare nuove sezioni dell’Internazionale a Pesaro ed a Urbino 
dove era stato studente in quell’università. 

Il Bellabarba prende parte, come rappresentante della sezione di 
Fano, al Primo congresso Marchigiano-Umbro dell’Associazione 
Internazionale dei Lavoratori che si tiene a Pietra la Croce (Ancona) 
il 10 agosto 1873, in una casa di proprietà di Annibale Mancinelli. 
Nel congresso viene dichiarata costituita la “Federazione provinciale 
Marchigiana ed Umbra della Regione Italiana dell’ Associazione 
Internazionale dei Lavoratori”, vengono approvati il suo regolamen- 
to e il suo programma, di piena adesione alla Federazione italiana, 
schierata su posizioni antiautoritarie e bakuniniste in antitesi con le 
posizioni “autoritarie”. rappresentate dal Consiglio Generale 
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dell’A.I.L. di New York ispirato invece alle posizioni di Marx ed 
Engels. Al congresso costitutivo partecipa anche Andrea Costa, men- 
tre Vincenzo Matteuzzi di Ancona viene incaricato della 
Commissione di Corrispondenza marchigiana ed umbra (la 
Commissione di propaganda è invece affidata a Perugia). Tra l’altro 
Andrea Costa subito dopo il congresso si reca a rappresentare la 
Federazione regionale italiana al congresso di Ginevra 
dell’Internazionale libertaria dal 1 al 6 settembre 1873. 

La formalizzazione della — Federazione marchigiana 
dell’Internazionale era stata preceduta di poco dalla costituzione, il 
15 settembre 1872, della Consociazione delle Società Popolari delle 
Marche (Repubblicane). I repubblicani dopo il periodo difficile 
seguito dall’unificazione dello stato italiano, dopo il 1866 riprendono 
a svilupparsi, ma, specialmente dopo il 1871 e l’esperienza della 
Comune di Parigi, devono misurarsi con una crescente diaspora di 
militanti che preferivano le posizioni più decise del nascente interna- 
zionalismo. Questo periodo è caratterizzato da aspre polemiche tra 
repubblicani e internazionalisti, culminate in alcune occasioni anche 
in scontri finiti con fatti di sangue. Questa situazione aveva portato 
anche il partito repubblicano a darsi una maggiore organizzazione, 
come appunto la Consociazione marchigiana, sotto la guida del 
Barilari in Ancona (che nel 1870 inizia le pubblicazioni del periodico 
Lucifero) e di Mario Paterni di Pesaro (che nel 1873 promuove il 
periodico I/ Popolano). Questi nuovi fatti non sfuggono alle autorità 
politiche e giudiziarie che, pur con una lettura distorta della realtà, 
accomunando repubblicani ed internazionalisti, provvedono a mette- 
re in atto una serie di manovre repressive (processi, perquisizioni) 
che inizialmente non toccano il movimento internazionalista?. 

Il 1873, insieme all’impegno politico del Bellabarba, è un anno carat- 
terizzato da una serie di vicende personali e familiari che possono 
aver contribuito al radicamento delle idee ribelli del giovane: dappri- 
ma la vicenda del padre Giambattista che, tornato a Fano da poco, è 
dispensato dal servizio. Per una serie di vicende definibili come “kaf- 
kiane” non gli viene erogata nessuna indennità o pensione costrin- 
gendo tutta la famiglia a misere condizioni, praticamente, come affer- 
ma Giambattista, a «...vivere di elemosine...». Viene aperta una 
lunga e corposa vertenza finita anche presso il Ministero degli Interni 
e la Corte dei Conti, al fine di veder riconosciuto il suo servizio svol- 
to nelle diverse località d’Italia e per aver diritto ad una liquidazione 
e una pensione”. Altra vicenda significativa è quella del contributo 
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per gli studi universitari di Espartero richiesto al Comune di Fano il 
18 aprile 1873. Brillantissimo negli studi [dal ginnasio all'università] 
come testimoniano le certificazioni di voto allegate alla sua richiesta 
di sussidio (nel corso del 1872 sostiene presso l’Università di Urbino 
quattro esami: Diritto amministrativo, Diritto Romano, Diritto 
Costituzionale e Diritto Internazionale, in tutti ottiene la votazione di 
Trenta e lode; il suo corso di studi in giurisprudenza termina duran- 
te il 1873), il Bellabarba richiede un contributo di 1.500 lire con la 
giustificazione delle forti ristrettezze economiche familiari (altrimen- 
ti, dichiara, «non avrebbe mai chiesto nulla»). Il Consiglio comunale 
di Fano, nella seduta del 15 maggio 1873, nell’esaminare la domanda 
insieme ad altre richieste di contributi per motivi di studi decide di 
assegnare solo un contributo parziale (di lire 100) inferiore a quello 
riconosciuto per altre simili richieste (lire 600 concesse ad alcuni stu- 
denti, sicuramente meno bisognosi in quanto nobili e possidenti loca- 
li)". L’amministrazione comunale fanese era guidata da un notabilato 
uscito dal periodo risorgimentale ma le cui posizioni politiche erano 
ultra moderate (e il sistema si trasforma in “consorteria”), molto 
attento a favori e privilegi della classe nobile e alto borghese, quanto 
poco disponibile verso qualsiasi altra istanza. Questa caratteristica 
generale non viene meno anche in un momento della particolare sto- 
ria politico-amministrativa fanese, quando facente funzioni di sinda- 
co è il Gabriellangelo Gabrielli, sicuramente interprete più “illumi- 
nato” di politiche amministrative e schierato su posizioni più liberal- 
progressiste rispetto la classe politica fanese®. 

Nel 1873, dopo le manifestazioni per il caro-vita’, la sezione 
dell’Internazionale è in pieno sviluppo e il Bellabarba propone la 
pubblicazione di un periodico: I/ Corzunardo!”. Questo diventa il 
primo giornale dichiaratamente socialistico, anarchico ed internazio- 
nalista delle Marche, mentre in precedenza gli internazionalisti ave- 
vano avuto la possibilità di veder ospitati alcuni loro interventi nel 
giornale L'Indipendente! di Ancona. Il gerente responsabile gratuito 
è Giambattista Valentini! ma il principale animatore e redattore è il 
Bellabarba che imprime al periodico una forte e particolare caratte- 
rizzazione, evidenziata sia nel lavoro di Leonardo Bettini! sia nello 
studio di Enzo Santarelli", che comunque ne segnalano la grande 
importanza nel panorama locale e generale. Il giornale riesce ad usci- 
re solo in 4 numeri tra il dicembre 1873 e il gennaio 1874, tutti ogget- 
to di sequestro. Precede l’uscita del primo numero un foglio, datato 
12 novembre 1873, di annuncio dell’imminente pubblicazione del 
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settimanale con allegati “patti di abbonamento” 
Il primo numero esce l°11 dicembre 1873, con 4 pagine (8 facciate) 
in formato 19x28, la redazione è situata a Fano in Via Del Cassero n. 
13. Apre il primo numero il primo (di tre) articoli titolati 
Conversazioni di un socialista la cui prima parte è dedicata ad uno 
“sguardo generale” firmato da “Faust” in cui il Bellabarba esprime le 
sue concezioni sul socialismo, sulla fine dell’oppressione economica 
e per la libertà ed uguaglianza fino all’Ucarchia («... condizione civi- 
le degli uomini che vivono senza governo, come l’Anarchia è la 
distruzione del governo: quella è quiete ed effetto, questa è battaglia 
e cagione ...»). La terminologia usata e l’argomentazione utilizzata, 
tutti gli studi sul periodico lo confermano, rispecchia la particolare 
visione del Bellabarba, che si pone su una cattedra educativa colta 
piuttosto che utilizzare un linguaggio comprensibile ad una più este- 
sa cerchia di lettori e di popolo; cosa che d’altra parte rispecchia lo 
stile corrente dell’epoca. Oltre a questo articolo appaiono altre noti- 
zie ed avvisi sicuramente importanti per la conoscenza dello sviluppo 
dell’Internazionale soprattutto se pensiamo alla sua funzione di col- 
legamento. Cronache della visita alle sezioni della Federazione mar- 
chigiana (Senigallia, Ancona, Jesi, Fabriano e Perugia); notizie sulla 
costituzione di nuove sezioni in Sicilia e Toscana ma anche a 
Fossombrone; proteste degli internazionalisti di Pergola sul control- 
lo della corrispondenza; cronache di scioperi di minatori ed operai in 
Inghilterra e Belgio (notizie che nella stampa locale del periodo, limi- 
tata al solo L'Anmunciatore, non apparivano e rappresentavano una 
vera novità). Nella rubrica Piccola posta si rintracciano alcuni dei con- 
tatti di Bellabarba: Eugenio Governatori e Raffele Castelli di 
Senigallia, Cesare Pichi di Jesi, Marino Mazzetti di Macerata, 
Giovanni Perazzini di Rimini, ecc. Appariva anche la Cronaca Fanese 
con notizie circa l'istituzione a Fano di un pubblico mercato di gra- 
naglie a prezzo controllato. Il giornale ne dà un giudizio teoricamen- 
te positivo, ma commenta che i «signori» cercheranno sicuramente di 
non farlo funzionare e, invece, cercheranno di perpetrare anche le 
alterazioni alimentari a fini speculativi!". Chiudeva il numero la tra- 
duzione italiana del testo della Marsigliese. 

Il secondo numero esce il 18 dicembre, in prima pagina viene pub- 
blicata la seconda parte delle Conversazioni di un socialista, intitolata 
Sono i tempi maturi?, nel quale l'autore affronta la tempistica neces- 
saria per raggiungere il socialismo (lo stato di diritto naturale), con- 
testa i tempi proposti da moderati e riformatori ed afferma che il 
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tempo è ormai maturo. Segue una precisazione, L'autorità paterna, di 
ulteriore chiarimento sui concetti illustrati nel precedente numero da 
Faust e viene pubblicata una corrispondenza sulla Spagna e sui sen- 
timenti rivoluzionari degli spagnoli inviata «... da una gentile com- 
pagna ...» a firma Eloa. Nella Corrispondenza Fanese polemizza con 
il periodico fanese L’Annunciatore: questo periodico aveva pubblica- 
to, nel numero del 14 dicembre, un pezzo riportando un fatto avve- 
nuto durante i festeggiamenti per celebrare alcune solennità religiose 
cioè erano stati sparati colpi che avevano rotto ben sei fanali dell’il- 
luminazione pubblica, ironizzando che questo era ben più importan- 
te dell’Ucarchia predicata da I/ Comunardo. Ciò permette a Il 
Comunardo di rispondere in maniera piccata che a Fano ci sono ben 
altri problemi da affrontare rispetto ai fanali, per esempio, tra i tanti: 
«l’ozio» che la disoccupazione provoca nei giovani; «il gioco» in cui 
si sperperano danari, praticato in tutti i locali pubblici; «l'usura» con 
l'arricchimento indebito alle spalle della plebe; «la prostituzione» 
con molte popolane che si vendono per fame ed infine «l’onanismo» 
che fiacca la gioventù. Sempre nella cronaca fanese si dà atto dell’ot- 
tima iniziativa presa dalla Società Operaia di Mutuo Soccorso di apri- 
re una cucina economica di beneficenza che fornirà 400 pasti al gior- 
no a basso prezzo e non manca una stoccata polemica al Municipio e 
agli uomini di scienza che lo reggono, che avrebbero potuto far 
meglio fornendo lavoro al popolo e allontanando da Fano la fame e 
la miseria. Nel Bollettino si da conto di diversi arresti tra gli interna- 
zionalisti marchigiani e perugini, della nascita di nuove sezioni 
dell’Internazionale e poi di un notiziario dall’estero. Una lettera di 
complimenti di Luigi Castellazzo annuncia un suo intervento sulla 
Comune, sui principi dell’Internazionale (e contro la religione, la 
patria, la proprietà e la famiglia) ed infine il numero si chiude con 
l’appendice dedicata alla prima puntata di Ur lacrima del diavolo di 
Teofilo Gautier. 

Come preannunciato il terzo numero del giornale, pubblicato il 25 
dicembre, si apre con il lungo intervento del Castellazzo che occupa 
ben 6 delle 8 facciate. Poi il giornale comunica che i primi due nume- 
ri sono stati oggetto di sequestro, in particolare per gli articoli delle 
Conversazioni di un socialista e sull’autorità paterna; l’estensore, 
Bellabarba, dichiara di non comprendere il motivo dei sequestri 
dimostrando di sottovalutare le manovre che vi stanno dietro, non 
limitate al contenuto degli articoli, ma che fanno parte di una più 
articolata operazione repressiva ordinata dal governo, finalizzata a 
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destrutturare e sradicare l’organizzazione internazionalista. Prima 
della seconda puntata della commedia di Gautier, c'è spazio per la 
polemica contro il giornale clericale L’Arcora di Bologna che ha pub- 
blicato un articolo contro l’anticlericale I/ Comunardo. 

Il quarto ed ultimo numero, che esce il 1 gennaio 1874, un giorno 
prima della cadenza settimanale abituale (per sorprendere le autorità 
che dovevano provvedere all’atteso sequestro?), si apre con un sonet- 
to inneggiante al decimo anniversario della fondazione 
dell’Internazionale. Si continua con una Protesta sui sequestri che 
hanno colpito tutti i numeri del giornale, e il Bellabarba comincia a 
chiedersi se dietro a tutto questo non ci sia una macchinazione, anche 
se il dubbio è limitato a che questa sia ordita a livello locale, forse per 
coprire imbrogli e malaffare a livello municipale che si stanno per 
svelare. Continua poi la terza puntata delle Conversazioni di un socia- 
lista questa volta dedicata alla Storia di Dio. Seguono corrispondenze 
internazionaliste da Pisa, di altre lotte sociali in Italia e sulle persecu- 
zioni ai veterani della Comune parigina. L’ultimo numero si chiude 
con l’appendice dedicata al sonetto Alla libertà di Giosuè Carducci. 
Il primo numero del giornale non viene subito sequestrato perché il 
Procuratore del Re di Pesaro non ravvisa motivazioni per il sequestro 
e chiede istruzioni al Procuratore Generale del Re, presso la Corte di 
Appello di Ancona. Questi invece, nella lettera di risposta del 12 
dicembre, rileva nell’articolo Conversazioni di un socialista. 1° 
Sguardo generale, estremi di reato per l’aperta propaganda socialista 
ed internazionalista e individua un incitamento allo sprezzo delle isti- 
tuzioni costituzionali. Invita quindi a rivedere la posizione espressa 
dal Procuratore di Pesaro che, a suo parere, avrebbe erroneamente 
valutato l’ambito delle libertà di stampa e deplora anche il Pretore di 
Fano, il quale non ha rilevato alcun reato in merito alla stampa e non 
ha provveduto a nessun tipo di sequestro; ordina quindi il sequestro 
del successivo numero e di provvedere, eventualmente, all’arresto 
preventivo del gerente. Invita infine il Procuratore di Pesaro a 
mostrare più attenzione per il futuro, senza perdite di tempo, cosa 
che puntualmente avviene"! Lo stesso giorno, il Procuratore di 
Ancona scrive anche al Ministero di Grazia e Giustizia dando conto 
della nota del Procuratore di Pesaro appena ricevuta, riguardante la 
pubblicazione in Fano di un giornale dal titolo estremamente esplici- 
to: Il Comunardo, periodico socialistico; segnala che per il primo 
numero non fu ordinato il sequestro né dal Pretore né dal 
Procuratore di Pesaro, che si era limitato a trasmetterne una copia 
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invocando istruzioni e lamentando l’insufficienza nella legge per col- 
pirlo. Il Procuratore Generale, continua nella relazione al Ministero, 
letto in particolare l’articolo Conversazioni di un socialista e ravvisan- 
dovi gli estremi del reato previsti dagli art. 17 e 24 della legge sulla 
stampa aveva ordinato di riparare immediatamente al mancato 
sequestro, con l'invito di meglio vigilare per l'avvenire. Risulta inol- 
tre al Procuratore Generale che il Ministero degli Interni aveva scrit- 
to direttamente al regio Procuratore di Pesaro per prevenirlo della 
prossima pubblicazione de Il Corzunardo e della propaganda sociali 
sta cui tendeva il giornale, nonché dei pessimi precedenti del suo 
direttore (tutte cose di cui lo scrivente Procuratore Generale invece, 
si lamenta, non era stato portato a conoscenza). Invita pertanto il 
Ministro di Grazia e Giustizia a sentire il Ministero degli Interni e a 
provvedere che in casi simili quel Ministero si rivolga direttamente al 
Procuratore Generale, per poter esercitare una maggiore sorveglian- 
za e affinché «... i desideri del governo siano eseguiti ...». Il 
Ministero approva la condotta del Procuratore Generale e invia con- 
temporaneamente una nota al Ministero degli Interni, che, il giorno 
16 dicembre, risponde rilevando che fino al momento le formalità 
previste dall’art. 36 della legge sulla stampa, da parte di direttori e 
gerenti dei nuovi periodici, erano state fatte direttamente alla procu- 
ra del Tribunale (dove non aveva sede una Corte d'Appello), come 
prescritto dalla legge. Il Ministero degli Interni, il 1 dicembre, aveva 
preso atto della presentazione presso la Procura di Pesaro dei docu- 
menti necessari per la pubblicazione de I Comunardo ma aveva rite- 
nuto opportuno avvertire la Procura stessa aggiungendo, a modo di 
avvertenza, il seguente cenno «... dal titolo di questo periodico e dai 
precedenti del Bellabarba vi ha luogo a ritenere che lo scopo della 
pubblicazione sia la propaganda socialista, però ne do avviso alla SV 
comunicandole ad un tempo la succitata dichiarazione pei provvedi- 
menti di sua competenza ...». 

Viene pertanto aperto il primo dei quattro procedimenti contro il 
giornale!: in tutti e quattro compare G.Battista Valentini, in uno da 
solo, in due in compagnia di Espartero Bellabarba e in un altro insie- 
me a Luigi Castellazzo. Formalmente il primo fascicolo viene aperto 
il 13 dicembre per reati di stampa in quanto si ravvisano, negli arti- 
coli contenuti sul giornale, attacchi alla religione, alla famiglia, alla 
proprietà, alle istituzioni costituzionali e ad ogni ordine sociale e che 
il giornale ha contenuti di aperta propaganda socialistica. Il procedi- 
mento per il primo e secondo numero procedono insieme (il secon- 
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do numero viene pubblicato il giorno 18 dicembre; questa volta, il 
Pretore di Fano apre immediatamente l’istruttoria). Del primo nume- 
ro viene messo sotto accusa l’articolo Conversazioni di un socialista. 
1° Sguardo generale a firma Faust; mentre nel secondo numero sono 
nel mirino la seconda parte di Conversazioni di un socialista. Sono i 
tempi maturi? e L'autorità paterna. Il 16 dicembre viene disposto il 
sequestro del primo numero del giornale e viene ordinata una per- 
quisizione alla Tipografia Lana di Fano che avviene il giorno 18; da 
questo momento la perquisizione, ed i successivi atti, riguardano 
entrambi i numeri. Presso la tipografia, il direttore Vincenzo 
Pasqualis dichiara di non aver più nessuna copia dei giornali. 
Immediatamente il Pretore Raffaele Raffaelli, assistito dal cancelliere, 
dai Carabinieri e dal delegato di PS Francesco Muzzioli, si recano 
presso i locali al primo piano di Via Del Cassero 13, dove ha sede il 
giornale e alla presenza di Espartero Bellabarba, suo direttore, noti- 
ficano il motivo della perquisizione. Il Bellabarba consegna una copia 
del primo numero del giornale dicendo che era l’unica rimasta delle 
circa 400, le altre erano state tutte consegnate ai rivenditori ed agli 
abbonati (secondo la dichiarazione del tipografo Pasqualis ne erano 
state stampate 389 del primo, mentre del secondo la tiratura era stata 
poco più di 300 copie). Del secondo numero vengono sequestrate 34 
copie (mentre un’altra ventina verranno sequestrate dal delegato di 
PS ad un distributore che le vendeva per le vie della città). La “minu- 
ta” perquisizione dei locali conferma la dichiarazione del Bellabarba. 
Il giorno 20 dicembre avvengono gli interrogatori di Bellabarba e del 
Valentini. Quest'ultimo respinge le imputazioni, dichiara di aver con- 
cesso la gerenza del giornale in maniera gratuita, fidandosi del suo 
direttore ed estensore degli articoli, cioè del Bellabarba. Espartero 
Bellabarba, che si definisce direttore e proprietario del giornale, 
ammette di essere l’estensore del primo articolo Conversazioni di un 
socialista ma non del secondo sull’autorità paterna (pur non rivelan- 
do l’autore), respinge ugualmente le accuse presentando una funzio- 
ne “educativa” del giornale, non mirata al sovvertimento e più che 
appellarsi alla “libertà di stampa” si appella alla “libertà di educazio- 
ne”. Precisa anche che non avendo firmato l’articolo col suo nome, la 
questione della responsabilità va ricondotta al gerente (!!), ed in 
quanto alla sua appartenenza all’Internazionale lo era stato ma ora si 
teneva in disparte. Allegati agli atti del procedimento ci sono anche 
le Dichiarazioni sulla condotta dei due imputati del 23 dicembre 
1873: «... nulla emerge a carico della condotta morale e civile di 
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Valentini...», mentre su quella del Bellabarba il sindaco 
Gabrielangelo Gabrielli dichiara «... nulla risulta a carico della con- 
dotta morale del giovane Bellabarba ... In quanto poi alle sue opi- 
nioni che viene ora manifestando come scrittore, sono deplorabili e 
abbastanza conosciute per i suoi scritti già pubblicati...». Il Giudice 
Istruttore del Tribunale di Pesaro chiude i due procedimenti emet- 
tendo, il 31 dicembre, un’ordinanza nella quale si ribadiscono pun- 
tualmente tutte le accuse ma si dichiara che la competenza per que- 
sti reati è della Corte d’Assise, pertanto rimette i procedimenti al 
Procuratore Generale presso la Corte d'Appello in Ancona per l’ul- 
teriore corso del procedimento. 

Il terzo procedimento, circa i reati ipotizzati negli articoli del terzo 
numero del giornale, quello del 25 dicembre 1873, viene aperto con- 
tro il Valentini, in qualità di gerente responsabile e di Luigi 
Castellazzo che oltre ad una lettera nel secondo numero, firma l’arti- 
colo principale sull’Internazionale. Il giorno stesso della pubblicazio- 
ne parte l’ordinanza di sequestro da parte del Pretore di Fano, pron- 
tamente eseguita dal delegato di PS, ma non vengono trovate copie 
presso la tipografia. Analogo esito ebbero le perquisizioni in esercizi 
pubblici, mentre risultava al delegato che il periodico veniva distri- 
buito clandestinamente dagli aderenti all’Internazionale; una copia 
veniva invece sequestrata all’Ufficio Postale. Questa volta, oltre 
all’interrogatorio del Valentini che conferma quanto già dichiarato in 
precedenza, viene convocato presso il Tribunale di Roma, il 28 gen- 
naio 1874, anche Luigi Castellazzo, giornalista e segretario generale 
della Massoneria, nato a Pavia e domiciliato in Via del Governo 
Vecchio a Roma. Durante l’interrogatorio questi dichiara il suo stu- 
pore perché il contenuto dell'articolo? era relativo ad una sua pole- 
mica con Alberto Mario già pubblicata in altri giornali come La 
Provincia di Mantova, La Favilla di Mantova, La Plebe di Lodi, I/ 
Povero di Palermo e L'Almanacco Repubblicano di Milano: nessuno di 
questi giornali fu mai sequestrato per questa pubblicazione e si stu- 
pisce che Il Comunardo che aveva ripreso gli articoli già pubblicati 
venga inquisito mentre la questione sociale merita «... larghezza di 
principi e di vedute, che generalmente è acconsentita, quando si è nel 
campo della scienza...», attribuendo così agli inquisitori di Pesaro 
una forte arretratezza culturale. Il 7 febbraio anche questo procedi- 
mento viene inviato, per competenza, al Procuratore Generale della 
Corte di Appello di Ancona. Anche l’ultimo numero del giornale, 
datato 1 gennaio 1874, è oggetto di procedimento per i soliti reati, la 
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terza parte di Conversazioni di un socialista. Storia di dio è l'articolo 
sotto attenzione, mentre è imputato il solo Valentini. Il 2 gennaio 
parte l'ordine di sequestro, come al solito nessuna copia viene trova- 
ta nella tipografia, mentre ne vengono sequestrate due a Cesare 
Fuligni”', che le distribuiva per le vie della città. Anche questo pro- 
cedimento sarà inviato, per competenza, al Procuratore Generale 
presso la Corte d'Appello di Ancona. Nel frattempo era continuata 
la fitta corrispondenza tra Procuratore di Ancona, Ministero di 
Grazia e Giustizia e Ministero degli Interni che seguivano passo a 
passo tutti gli avvenimenti fino alla lettera finale del Ministero degli 
Interni indirizzata a quello di Grazia e Giustizia in cui annunciava, 
con soddisfazione evidente, la sospensione delle pubblicazioni del 
giornale. Ai quattro numeri segue una Circolare (agli abbonati) del 8 
gennaio 1874 in cui il Direttore avvisa dei sequestri subiti, dei pro- 
cessi che incombono e degli altri suoi “impegni” che portano alla 
sospensione del periodico con la promessa agli abbonati che non per- 
deranno le somme versate perché «... od il Comunardo riprenderà le 
sue pubblicazioni con una nuova redazione e direzione, e allora non 
sarà a loro verun danno lo avere pagato anticipatamente, od egli non 
si pubblicherà più, e allora noi facciamo promessa solenne di resti- 
tuire a cadaun abbuonato i versamenti fatti...»??, 

Le attività internazionaliste del Bellabarba erano da tempo sotto la 
lente del controllo delle autorità. Il suo nome appare negli atti di un 
tentato processo per cospirazione, presso il Tribunale di Trani, tra la 
fine del 1873 e l’inizio del 1874 (senza esito) contro gli internaziona- 
listi Emilio Borghetti di Ancona, Lorenzo Bagnolesi, Alessandro Igi 
e Carlo Maiotti di Perugia, Errico Malatesta e Eugenio Paganelli di 
Napoli”. Nel rapporto del Procuratore di Trani sull’Internazionale 
redatto il 20 dicembre 1873 e successivamente portato a conoscenza 
del Ministero di Grazia e Giustizia. Il nominativo del Bellabarba 
appare in una corrispondenza, datata 19 novembre, in cui il Carlo 
Maiotti invitava Borghetti a Perugia e chiedeva informazioni su 
Casalini (di Bologna) e Bellabarba (di Fano), appartenenti 
all’Internazionale. Questa corrispondenza era stata sequestrata il 24 
novembre dagli agenti di PS di Perugia, durante una sua visita ai 
compagni di quella città. Il PG di Trani aveva prontamente chiesto 
informazioni al Prefetto di Ancona che così aveva descritto il 
Bellabarba: «... un laureato di anni 22, figlio di un ex guardiano car- 
cerario ed aspira all’avvocatura, e che è uno dè più esaltati ed attivi 
campioni dell’internazionale, anzi può dirsi ora l’anima della Sezione 
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di Fano dopo l’arresto di un tal Pompeo Molini (Masini ndr), che egli 
in Fano intende ora pubblicare un periodico che porta per titolo I/ 
Comunardo nello scopo di sostenere e propagare i principi 
dell’Internazionale...» e in un altro passo «... che fatta astrazione del 
principio politico nessun rimarco ed osservazione poteva farsi sulla 
condotta morale ...»?*. 

Nonostante il fallimento del moto rivoluzionario internazionalista 
dell’agosto 1874 (oltre agli arresti degli esponenti repubblicani di 
Villa Ruffi), e la successiva repressione (il 4 agosto un decreto a livel- 
lo provinciale ed il 9 agosto provvedimenti governativi su tutto il ter- 
ritorio del regno, scioglievano le sezioni dell’Internazionale), la sezio- 
ne fanese dell’Internazionale rimane ancora attiva. Alcuni suoi espo- 
nenti, insieme a repubblicani, sono tra i promotori delle manifesta- 
zioni contro l'esportazione di generi alimentari e contro il caroviveri 
che si accendono a Fano tra il 18 e il 20 agosto”. Poi la sezione si di- 
sperde sotto i colpi dell’arresto di Nazzareno Broccoli, il giorno 14 
agosto seguito da quello di Espartero Bellabarba, il giorno 24, coin- 
volti nell’indagine marchigiana sull’Internazionale, procedimento 
che viene unificato poi con quello del moto romagnolo nel famoso 
processo di Bologna, culminato nel 1876 con un’assoluzione genera- 
lizzata. Questo procedimento, per associazione di malfattori, prende 
avvio il 31 luglio sul materiale sequestrato, in merito allo sviluppo 
dell’Internazionale nelle Marche, a Marino Mazzetti di Macerata e 
ben presto si estende in tutte le provincie marchigiane. Il Procuratore 
Generale del Re di Ancona, in costante contatto con il Ministero di 
Grazia e Giustizia, raccomanda a tutte le procure locali di agire con 
la massima determinatezza per stroncare la setta internazionalista. 
Già dal 5 agosto, all'indomani dei fatti di Bologna e Rimini, inizia a 
sollecitare il ministero sull'opportunità di riunire la parte marchigia- 
na del procedimento con quella romagnola”, non sulla base di prove 
riscontrate di un collegamento, ma solo per «... una più giusta riusci- 
ta di questi procedimenti...», aggiungendo che aveva dato precise 
disposizioni ai procuratori delle province «... che intendevano non 
essere in quella causa il P.M. a far nessuna requisitoria in merito, e 
tanto meno a chiedere scarcerazioni e dichiarazioni di non luogo, 
senza avermi prima riferito ...»”. Di qualche vago indizio circa pos- 
sibili collegamenti si parla solo dopo il giorno 13, sulla base di alcu- 
ni documenti sequestrati ad internazionalisti. Questi (insieme ai 
repubblicani) cominciano ad essere arrestati nelle province di 
Ancona, Macerata e Pesaro: sui 22 mandati di cattura inizialmente 
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spiccati ne vengono eseguiti 8_ il giorno 14, altri 4 il giorno 15 e 2 il 
giorno 18 (si registra anche la prima fuga di notizie con il mandato di 
cattura pubblicato dal Corriere delle Marche il giorno 18, deplorata 
dagli inquirenti). Intanto il ministero invita ad allargare la retata e di 
procedere ad ulteriori arresti. Il materiale indiziario viene meglio pre- 
cisato nella lettera, datata 21 agosto 1874, del Procuratore Generale 
alla Corte d'Appello di Ancona al collega di Bologna nei documenti 
sequestrati a Marino Mazzetti di Macerata il 31 luglio 1874 (che il 
procuratore suppone stesse girando le Marche per «... conferire coi 
compagni e probabilmente di portare loro la parola d’ordine dei 
prossimi moti che si stavano maturando...») c'era una lettera indiriz- 
zata a tale Romeo Panigalli ma in realtà trattavasi di Vincenzo 
Matteuzzi («... che si sapeva iscritto fra gli internazionalisti ... » e nel 
frattempo datosi alla fuga). Viene eseguita una perquisizione in casa 
di costui scoprendo «... numerosi ed importanti documenti compro- 
vanti l’esistenza in questa città della Federazione Regionale della 
Società Internazionale per le Marche e per l'Umbria ... le loro rela- 
zioni con quelli di altre provincie e specialmente col noto caporione 
Andrea Costa ...». Come scoperta non era granché, visto che l’esi- 
stenza della Federazione era già nota, come noti erano i contatti con 
Andrea Costa, ma ciò unito agli arresti effettuata a Pergola degli 
internazionalisti Ciro Norreri e Ferruccio Domeniconi per lo loro 
frequenti visite a Sassoferrato, bastava al Procuratore per supporre 
l’esistenza di una vasta cospirazione. Ma più che gli indizi e i reati il 
Procuratore aveva a cuore ben altro problema: «... con l'esempio di 
quanto era successo anno (scorso) pei fatti di Roma, di Mirandola, di 
Bologna, di Perugia e di Ancona, per cui la magistratura giudicante 
in taluni luoghi però, come qui e a Roma, contro il diverso parere del 
Pubblico Ministero, non aveva creduto di trovare elementi di cospi- 
razione, perché non fosse stabilito ancora il modo preciso, il momen- 
to e la forma dell’azione, fu stimato non essere prudente di affidare 
queste nuove cause sotto il titolo della cospirazione non avendosi 
ancora la certezza di poter assodare legalmente il nesso che per altro 
già traspariva tra la cospirazione di qui e quella di costà già seguita in 
parte dall’attentato ...», in pratica non avendo prove in loco di cospi- 
razione o altri reati si faceva un'ipotesi associativa, si inviava tutto 
dove un reato c’era stato (e magari si supponeva che la Corte fosse 
severa) e la condanna era assicurata! Nella stessa lettera si accenna 
alla situazione fanese degli arresti e delle perquisizioni (che spesso 
risultavano infruttuose), in particolare quella eseguita a Espartero 
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Bellabarba, definito capo dell’Internazionale in quella città e già 
redattore del giornale I{ Comunardo: «... somministra indizi, per 
nuove indagini in altre parti del Distretto in cui si sapeva soltanto 
genericamente dell’esistenza dell’Internazionale senza conoscerne i 
principali affiliati. E° notevole che fra le carte sequestrate al 
Bellabarba figura una nota di piccole spese pel partito nella quale 
accanto a-varie corrispondenze con Ginevra (sede del Comitato 
Centrale dell’Internazionale) e Bologna (sede del Comitato di propa- 
ganda dell’Italia) si vede annotata una piccola spesa per il viaggio del 
Bellabarba da Fano a Pesaro per conferire con Paterni, il quale come 
l’onorevole Collega ricorderà, è uno degli arrestati di Rimini e figura 
appartenere al solo partito repubblicano, il che può servire a com- 
battere la pretesa dei fautori aperti a velati di questo partito che nulla 
vi fosse di comune tra di esso e gli internazionalisti ...». 

Il Procuratore Generale deve però ammettere che di armi e munizio- 
ni non ne furono trovate; interessante invece il commento sui rap- 
porti tra repubblicani ed internazionalisti: «... non ho sino adesso 
delle prove per dire che questi due partiti fossero uniti allo stesso 
scopo, ma se debbo attenermi a ciò che la pubblica opinione ne addi- 
ta ed a quanto mi vien suggerito dalla conoscenza delle persone e dei 
luoghi e da parecchi amminicoli che si ricavano dagli atti di queste o 
di altre precedenti procedure politiche, io non dubiterei di esprime- 
re l’avviso che le divergenze fra quei due partiti siano più apparenti 
che reali, e che mirino entrambi allo stesso scopo, e vadano macchi- 
nando di conserva. Del resto il partito repubblicano non conta vera- 
mente più che alcuni capi apparenti ma gregari non ne ha: che que- 
sti appartengono tutti all’Internazionale, la quale per essi rappresen- 
ta un principio più netto e più pratico, e gli squattrina di meno rice- 
vendo larghi sussidi dall'Estero, sicché se i repubblicani vogliono 
scendere sul campo dell’azione non lo possono fare fuorché appog- 
giandosi sugli Internazionalisti, senza dei quali costituirebbero un 
esercito di Ufficiali senza soldati ...». L'argomento dei rapporti tra 
internazionalisti e repubblicani e il materiale sequestrato al 
Bellabarba furono oggetto poi, dal Ministero di Grazia e Giustizia al 
P.G. di Ancona, di una nota di ringraziamento per le informazioni 
ricevute perché ritenute di estremo interesse e di valore generale. 
Soddisfatto della nota del Ministero il P.G. informa Roma, il giorno 
27 agosto, che della nota spese sequestrata al Bellabarba (arrestato il 
24 ed appena giunto nelle carceri di Ancona per essere interrogato 
sull'argomento) aveva già fatto nota per il Procuratore di Forlì; rilan- 
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cia poi su altre ipotesi investigative come, ad esempio, la possibilità 
di recuperare documenti nascosti da Nazzareno Broccoli relativi al 
famoso furto del quadro del Domenichino, affare in cui tra gli impu- 
tati figurava anche l'internazionalista Pompeo Masini”, perquisendo 
alcuni luoghi indicati da una sua fonte. Concludeva la nota affer- 
mando con soddisfazione che il partito internazionalista sembrava 
disperso a causa degli arresti e dalle perquisizioni subite. 

La retata sulla rete organizzativa dell’Internazionale marchigiana è 
colpita con oltre 50 arresti. Sono complessivamente rinviati a giudi- 
zio 54 imputati, cinque dei quali non marchigiani (Malatesta, Costa, 
Quadri, Giannini, Terzaghi di Torino): solo pochi vengono rilasciati 
dopo l'arresto e prosciolti. Tra i 54 imputati diversi sono i residenti 
nella provincia di Pesaro, concentrati principalmente a Pergola 
(Domenico Baldelli, G.Battista Bianchi, Luciano Binotti, Giusto 
Cappannini, Ferruccio Domeniconi, G.Battista Guidobaldi, 
Vincenzo Lunghi, Alessandro Nicoletti, Ciro Norreri)”, Bellabarba e 
Broccoli di Fano, Vincenzo Fedeli di S.Angelo in Lizzola, Odoardo 
Ghetti di Fossombrone e Domenico Monti (repubblicano) di Pesaro. 
Dalla perquisizione al Bellabarba e dai sui rapporti epistolari, nasce 
anche un ordine di perquisizione della Procura di Pesaro a Carlo 
Terzaghi, in cui viene sequestrato materiale definito “interessante” 
anche al fine del procedimento in corso che infatti vedrà tra i suoi 
imputati il Terzaghi stesso”. Il Procuratore di Pesaro e poi il P.G. di 
Ancona richiedono in diverse occasioni, durante l’istruttoria, notizie 
utili per procedere all’arresto del Terzaghi (che in quel momento era 
in Svizzera) ricevendo solo notizie vaghe: infatti, il Terzaghi era un 
confidente della polizia (seppur sospettato da alcuni ambienti inter- 
nazionalisti di collaborazionismo fin dal 1872, provocando notevoli 
polemiche negli ambienti dell’A.I.L., e sembra che il Bellabarba sia 
nella schiera degli innocentisti; solo dopo il 1877 sarà ufficializzato il 
fatto che il Terzaghi era effettivamente stipendiato dalla questura di 
Torino per il suo ruolo). Nonostante le resistenze del Procuratore 
Generale di Bologna, che riteneva inapplicabile il reato di associazio- 
ne di malfattori e visto che nelle Marche non erano avvenuti fatti ese- 
cutivi, l’11 ottobre 1874 la Camera di Consiglio del Tribunale di 
Ancona dichiarava la propria incompetenza e ordinava la trasmissio- 
ne degli atti processuali al Giudice Istruttore di Bologna (mentre 
Malatesta era rinviato a Trani). 

Devono passare ancora mesi prima che il Bellabarba riacquisti la 
libertà: viene infatti liberato, insieme ad altri, nel mese di febbraio del 
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1875. Il Bellabarba rientra a Pesaro, dove si era trasferito già prima 
dell’arresto, per esercitare la sua professione di avvocato, principal- 
mente presso il Tribunale di Pesaro (a Fano, la Pretura, si limitava a 
trattare i reati minori) e successivamente anche in Ancona. Durante 
il periodo in carcere, in cui si dedica allo studio ed alla scrittura di un 
trattatello su una storia medievale fanese, matura la decisione di 
lasciare l’attività internazionalista. Lo spirito combattivo però non lo 
abbandona e nel maggio del 1876 è di nuovo tra gli animatori di un 
nuovo giornale Il Gazorzetro", che inizialmente ha carattere umori- 
stico e studentesco (la redazione è a Pesaro, mentre dal n. 4 si trasfe- 
risce a Fano); ma nel numero 6 del 11 giugno appare una dichiara- 
zione di impegno politico e cambia la linea editoriale. Il giornale ini- 
zia ad appoggiare i candidati progressisti alle competizioni elettorali, 
prima a livello amministrativo, poi sostiene il candidato Marco 
Gabrielli alle elezioni politiche nel collegio di Fano, alle elezioni poli- 
tiche di Marco Gabrielli, in opposizione al candidato moderato 
dell’Associazione liberal-monarchica, il deputato uscente, colonnello 
Bernardino Serafini. Collabora anche con il Comitato elettorale pro- 
gressista delle Marche, il cui vice presidente era quel Gabrielangelo 
Gabrielli, già sindaco di Fano che, solo alcuni anni prima, non aveva 
nascosto la sua contrarietà alle idee professate dal Bellabarba. Dal 
numero 12 del 23 luglio abbandona del tutto la parte vignettistica ed 
illustrata per dare sempre più spazio ad accesi commenti politici. 
Duri gli attacchi contro la “consorteria” che regge il sistema di pote- 
re, le sue associazioni e i suoi organi di stampa con cui è in polemica 
continua . Non manca la polemica anticlericale con interventi contro 
la “teocrazia”. Nel numero 14 del 6 agosto si inizia la pubblicazione, 
a puntate, del racconto Cesarello del Cassero. Racconto storico tratto 
dalle storie Fanesi del secolo XIV che il Bellabarba dedica a Luigi 
Pacciarelli” che lo sostenne nei giorni bui del carcere e specifica: «... 
scrissi questo racconto — che è il primo mio lavoro letterario conces- 
so alle stampe — nello squallore del carcere penitenziale, nel quale fui 
racchiuso per opera di tali, che non vergognando vestirmi di costu- 
me, tolto dalle più infami sozzure di trivi, mi avevano accusato di aver 
voluto recare la strage, la devastazione e il saccheggio nello stato, a 
distruggere lo attuale ordinamento politico. Solo per sei mesi in una 
celletta — chè quattro passi in lunghezza, due passi misurava in lar- 
ghezza — che altro poteva io fare a salvarmi dall’ozio micidiale, se non 
rivestire delle forme dell’arte i fantasmi della mia immaginazione? 
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..»?. Nello stesso periodo sono pubblicati alcuni opuscoli di forte 


SI 


contraddittorio con i sostenitori dei candidati moderati, in particola- 
re il conte Camillo Marcolini*. Agli opuscoli del Marcolini il 
Bellabarba risponde con l'opuscolo Risposta co’ fiocchi che fa un one- 
st'uomo al Discorso d’un galantuomo, con noterelle molte omeopatiche 
poche allopatiche tutte efficacissime alla cura del diabete opuscolare, 
che già dal titolo è un programma di attacco e di polemica, anche iro- 
nico, alle posizioni del conte. L'opuscolo è scritto successivamente 
alle elezioni e oltrepassa quindi la semplice polemica elettorale per 
entrare in termini più politici nei contrasti tra le due personalità. Il 
Bellabarba pur riconoscendo i suoi precedenti politici «del glorioso 
Comunardo» e anche se «... più perché spintovi da eccezionali cir- 
costanze che per fatto mio proprio, errai, e contraddissi ai miei prin- 
cipi positivisti, quando nel Comunardo sostenni il sistema collettivi- 
sta. Il vero socialismo, quello scientifico, non ammette sistemi a prio- 
ri. Quando Bakounine riformò la Lega Internazionale assegnandole a 
intento il collettivismo si fece legislatore. Fu perciò che io me ne 
ritrassi ...». Precisa le sue attuali posizioni politiche, cioè di essere 
«... un socialista secondo le teorie di Ferrari, e di Alberto Mario 
...»”, personaggi vicini al repubblicanesimo e sensibili alle posizioni 
federalistiche di Carlo Cattaneo. Nell’opuscolo il Bellabarba si smar- 
ca anche dalle posizioni dei Gabrielli con giudizi taglienti oltre che 
con motivazioni più tattiche, con la scusa che egli non era neanche 
elettore politico (per età). Viene invece pienamente rivendicata la sua 
posizione anticlericale e i contenuti de I/ Gazorzetro. 

Il clima di acceso scontro di questa campagna elettorale porta anche 
un inatteso sviluppo: il Bellabarba è infatti protagonista di un duello 
con Ruggero Mariotti" (futuro sindaco e deputato per quasi un ven- 
tennio del collegio fanese; segretario del Comitato Costituzionale e 
che aveva appoggiato la candidatura moderata del Serafini). 
L'episodio è citato nelle notizie familiari raccolte dal Santarelli nel 
suo lavoro sul I/ Comunardo e viene confermata da una lettera 
dell'Ing. De Poveda, del giugno 1877, indirizzata al Mariotti narran- 
te dell’interrogatorio del Bellabarba da parte del Pretore di Ancona; 
davanti a questi il Bellabarba giustifica il suo ferimento come pro- 
dotto accidentalmente da un temperino che teneva in un cassetto. 
Vengono interrogati dal Pretore anche altri personaggi: il dott. Luigi 
Zavarise che lo medica e l’avv. Luigi Pacciarelli che conduce il 
Zavarise nella casa dove c’era il ferito (dichiarano che la loro presen- 
za in Ancona, il giorno del duello, era assolutamente casuale)”. Il 
Bellabarba aveva già rischiato in precedenza una sfida con Giuseppe 


92 


Corsaletti, medico e veterinario, per un articolo del I/ Gazometro, 
erano già stati inviati i “secondi” ma poi si trovò un accomodamento. 
Successivamente il Bellabarba entra in magistratura. Non aveva infat- 
ti mai nascosto le sue simpatie verso la magistratura e la carriera 
amministrativa piuttosto che l’attività forense (già nella lettera del 18 
aprile 1873 di richiesta di contributo al Comune di Fano vi era un’af- 
fermazione in tal senso), ma nella scelta incide anche la volontà di 
lasciare la realtà locale, alla quale però rimarrà sempre legato sia con 
studi storici su Fano‘° sia tramite la lettura e la collaborazione a diver- 
si periodici locali. Si allontana sempre più dalle idee socialiste ed 
abbandona completamente l’impegno politico; nel 1880 dà alle stam- 
pe, a Ragusa, l'opuscolo La Questione operata in cui prende posizio- 
ne contro l'Internazionale, il comunismo e le teorie di Marx. È pre- 
tore a Ragusa, Torricella Peligna, Nocera Terminese, ecc., poi giudi- 
ce a Ristretta, Modica, Oristano e Caltanisetta. Infine si trasferisce a 
Messina, città in cui ricopre l’incarico di Consigliere di Corte 
d'Appello, e dove muore il 9 febbraio del 1916. 


Broccoli Nazzareno, di Giuseppe e Scarponi Santa, nasce a Fano 111 
marzo 1841. Fin da giovane matura idee progressiste e partecipa atti- 
vamente alle vicende risorgimentali‘. Spinta dagli avvenimenti della 
seconda guerra d’indipendenza e dalle ribellioni di diverse città con- 
tro le truppe pontificie, la popolazione di Fano, dal 16 al 23 giugno 
1859, si ribella (seguita da Pergola, Fossombrone, Senigallia, Urbino 
e Cagli) contro il Papa Re; viene innalzata la bandiera tricolore e la 
Giunta provvisoria di governo chiede l’intervento e la protezione di 
Vittorio Emanuele. Dopo la ribellione nella città di Fano e la succes- 
siva repressione, Nazzareno Broccoli, nel settembre del 1859, fugge 
da Fano e si arruola volontario (18 mesi) nel 47° Reggimento di 
Fanteria dell'Esercito Piemontese. L’annessione di Fano al nascente 
Regno d’Italia arriverà nel settembre del 1860. 

Dopo il periodo d’istruzione a Brescello, dal maggio 1860 è disloca- 
to ad Asti come militare nella Compagnia Veterani. Congedato il 20 
marzo 1861, conferma il servizio volontario passando al corpo dei 
bersaglieri nel novembre del 1862 e successivamente nel corpo dei 
Cacciatori Franchi. Qui iniziano le prime ribellioni, con consegne e 
segnalazioni di cattiva condotta. Nonostante ciò prosegue la carriera 
militare passando da soldato di terza alla prima classe. La svolta è nel 
1864 quando, dopo alcune infrazioni, è denunciato come disertore. 
Catturato, viene portato nelle carceri di Torino, degradato alla terza 
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classe e condannato ad un anno di reclusione. Uscito per buona con- 
dotta ritorna al corpo e viene di nuovo inserito nella 1° classe, ma nel 
maggio del 1866 è di nuovo nelle carceri civili di Cagliari per tentata 
diserzione con complotto; viene prosciolto nel mese di luglio e torna 
di nuovo al corpo dei Bersaglieri. Nel settembre 1867 è congedato a 
Parma perché affetto da «temperamento linfatico». Gli viene rifiuta- 
ta la dichiarazione di aver prestato servizio «lodevolmente»®. 
Tornato a Fano dopo l’esperienza militare, continua l’attività di nego- 
ziante e “merciaio”, (commercio ambulante di prodotti tessili, con 
discreti risultati’) nell'azienda di famiglia. E° tra i fondatori della 
sezione fanese della Associazione Internazionale dei Lavoratori, 
costituita a Fano nel febbraio del 1872, insieme a Pompeo Masini", 
Aristide Rughini, Isaia Agostini”, Domenico Corsaletti' e Gaetano 
Catena”. Dopo lo scioglimento della sezione fanese 
dell’Internazionale avvenuto nel febbraio del 1873, anche in conse- 
guenza dell’arresto di Pompeo Masini, Nazzareno Broccoli riorga- 
nizza la sezione radunando gli amici rimasti e ne diventa il principa- 
le rappresentante. È in corrispondenza con Celso Ceretti ed Andrea 
Costa" e rimane rappresentante della sezione fino al passaggio di 
questa sotto la responsabilità del giovane avvocato Espartero 
Bellabarba; è inoltre attivo promotore dei moti e delle dimostrazioni 
contro il caro viveri scoppiate a Fano nel giugno/luglio del 1873, e 
noto per lo “sciopero del vino”, 

Nel 1873 l’Italia viene colpita da una grave crisi economica che pro- 
voca un forte rincaro nei prezzi, in diverse città d’Italia scoppiano 
manifestazioni e proteste; nella nostra provincia manifestazioni scop- 
piano a Fano, Fratterosa, Mondolfo, Orciano, Pergola, Pesaro”, la 
loro ampiezza e le comuni modalità (prima cartelli contro l'aumento 
del prezzo del vino e dei viveri, poi manifestazioni, ecc.) non posso- 
no che far pensare ad un coordinamento tra le azioni, ma questa ipo- 
tesi è supportata al momento solo da tracce indirette”, A Fano nella 
seconda metà di giugno del 1873 appaiono numerosissimi cartelli 
manoscritti che invitano, con frasi e slogan assai fantasiosi, allo scio- 
pero del vino e protestano contro il caro-viveri. Il fatto incita l'agita- 
zione popolare e desta la preoccupazione delle forze politiche” citta- 
dine e della forza pubblica (che scatena una vera e propria caccia ai 
cartelli); avvengono anche contestazioni e scontri contro carabinieri 
e guardie di PS durante i loro tentativi di strappare i manifesti. In 
questa situazione esplosiva e in un periodo di scarsità dei prodotti ali- 
mentari e di prezzi alti, il possidente fanese Remigio Tombari con- 
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clude un contratto per l'esportazione di 150 some di grano a com- 
pratori di Pesaro. Il Tombari viene invitato dalle autorità di PS e dal 
Sindaco a recedere dalla vendita, ma non ascolta i suggerimenti. Il 
Sindaco tenta anche una mediazione con gli esponenti repubblicani 
locali, che pubblicano un manifesto in cui, pur condannando il caro- 
viveri e chi si approfitta della situazione, si dissociano dagli autori dei 
cartelli anonimi e dagli organizzatori delle manifestazioni”. 

Il 1° luglio, alla notizia dell’esportazione del grano dai magazzini, 
scoppia una grande manifestazione popolare che attraversa la città 
con grida di “vogliamo il pane e la polenta” ed altre contro il caro- 
viveri; la folla blocca i carri carichi di grano presso Porta Maggiore e 
costringe i carrettieri a rientrare in magazzino: il trasporto è così 
impedito! Ma l'esportazione del grano viene tentata di nuovo alcuni 
giorni dopo, l’8 luglio: quando si sparge la voce della spedizione si 
inizia a raccogliere una grande folla davanti ai magazzini dei cereali e 
il Broccoli è in prima linea (nei rapporti di Polizia viene definito 
come uno dei principali organizzatori). Tuttavia in questa occasione 
le forze dell'ordine non si fanno trovare impreparate: sono presenti 
oltre un centinaio di unità tra Carabinieri, Agenti di Polizia e truppe 
di fanteria della Caserma di Fano (rinforzi sono arrivati da Pergola, 
Pesaro, Saltara, S. Angelo in Lizzola, Montemaggiore e Urbino, men- 
tre durante la giornata vengono richieste altre truppe da Senigallia)”, 
sono presenti anche reparti a cavallo. Il capitano dei Carabinieri a 
cavallo, nel tentativo di disperdere i dimostranti sguaina la spada ma, 
circondato dalla folla, cade da cavallo ed è costretto a ritirarsi in 
Caserma. Il comportamento del carabiniere ha l’effetto di aumentare 
la tensione e fa accorrere un maggior numero di persone con fare 
minaccioso. Il Delegato di PS, Emilio Leonardi, invia altro persona- 
le delle forze dell'ordine nel magazzino del cereale, ma con sorpresa 
del Delegato i facchini si rifiutano di effettuare il trasporto e deve 
provvedere egli stesso con mezzi militari (e anche con mezzi requisi- 
ti con la forza). Per questo rifiuto i facchini vengono poi puniti con 
la sospensione temporanea della licenza. I militari effettuano quindi 
il trasporto dal magazzino del centro verso la stazione ferroviaria con 
la popolazione che urla ed impreca dalle mura cittadine, iniziando 
anche una fitta sassaiola (alcuni militari rimangono colpiti). I militari 
cercano di arrestare i più facinorosi ma devono desistere perché 
impediti dalla moltitudine di persone intervenute (tra cui vengono 
individuati alcuni, definiti dal rapporto di polizia allegato agli atti del 
processo «... soggetti pericolosi contro le persone e appartenenti a 
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questa sezione dell’Internazionale ...»). 

I manifestanti intanto si spostano e vanno a dimostrare sotto le fine- 
stre del sindaco, Gabrielangelo Gabrielli”, in via Montevecchio, 
reclamando aiuti per le persone colpite dai militari a cavallo. In un 
primo momento i manifestanti sono fiduciosi nei confronti del sinda- 
co, ma quando questi tenta una mediazione prendendo tempo e chie- 
dendo come condizione la fine delle proteste (per il rischio che que- 
ste facevano correre alla città), partono grida e accuse di connivenza 
con il Tombari e minacce di far continuare la protesta se non veniva- 
no presi provvedimenti. Poi la folla si disperde. Nei giorni successivi 
scattano gli arresti ma, alla fine, la Camera di Consiglio del Tribunale 
di Pesaro dichiara il «non luogo a procedere» per insufficienza di 
prove per tutti. Il Broccoli, che nel frattempo aveva passato la 
responsabilità della sezione dell’Internazionale al giovane avvocato 
Espartero Bellabarba, nel maggio del 1874, è sottoposto all’ammoni- 
zione e viene diffidato a modificare i suoi comportamenti. 

Dopo lo scioglimento dell’Internazionale, avvenuta con decreto pre- 
fettizio del 4 agosto 1874, il Broccoli viene arrestato il 14 agosto 
1874, inizialmente per contravvenzione all'’ammonizione ma la sua 
posizione va a far parte del fascicolo contro Costa, Malatesta e altri 
50 esponenti marchigiani dell’Internazionale”, riunito poi nel pro- 
cesso di Bologna per il moto internazionalista nelle Romagne, e l’im- 
putazione diventa quella di cospirazione contro la sicurezza interna 
dello stato. Rimarrà in carcere oltre 6 mesi, come molti degli altri 
imputati, e sarà liberato solo il 12 febbraio 1875. 

Già dal 31 luglio 1874 il Procuratore Generale della Corte d'Appello 
di Ancona comunicava al Ministero di Grazia e Giustizia che in con- 
seguenza del materiale sequestrato a Vincenzo Matteuzzi di Ancona 
e Marino Mazzetti di Macerata riteneva indispensabile un’azione in 
tutte le province marchigiane per un procedimento comune sui ten- 
tativi di moti insurrezionali internazionalisti. Dopo il 5 agosto, il 
Procuratore chiede al Ministero di unificare la parte marchigiana a 
quello principale di Imola e Bologna, dove sono avvenuti i fatti più 
gravi del moto, ufficialmente per dare forza al procedimento (ma 
probabilmente, vista l’insistente corrispondenza, anche per togliersi 
di mezzo grane e problemi). L'imputazione per il Broccoli si trasfor- 
ma così nei reati di appartenenza all’Internazionale (come banda di 
malfattori), tentata insurrezione e «cospirazione diretta a rovesciare e 
a distruggere l’ordine attuale delle cose, e suscitare la guerra civile fra 
i regnicoli, portando la devastazione e il saccheggio contro una clas- 
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se di persone». Broccoli viene coinvolto nel processo di Bologna 
insieme a Espartero Bellabarba di Fano, Luciano Binotti, Giusto 
Cappannini, Vincenzo Lunghi, Alessandro Nicoletti, Ciro Norreri, 
G. Battista Guidobaldi, Domenico Baldelli, Ferruccio Domeniconi, 
G. Battista Bianchi, questi di Pergola, Odoardo Ghetti di 
Fossombrone, Vincenzo Fedeli di Sant'Angelo in Lizzola, Domenico 
Monti (repubblicano) di Pesaro e numerosi esponenti delle altre pro- 
vince marchigiane dell’Internazionale. Dopo l’apertura del processo 
in Ancona, il Procuratore, probabilmente convinto dall'esiguità delle 
prove o per non volontà di procedere ad una qualsiasi sentenza, chie- 
de aiuto al Ministero ed attende istruzioni sul da farsi. Il Ministero a 
questo punto condivide la proposta del Procuratore di Ancona di 
unificare il procedimento con quello di Bologna, e sollecita in merito 
Bologna (risponde il Tribunale di Bologna in ottobre, dopo un lungo 
silenzio, facendo osservare che è difficile l'applicazione del reato di 
associazione di malfattori perché nelle Marche non sono avvenuti 
fatti esecutivi). Il processo al Broccoli e agli altri militanti 
dell’Internazionale nasce su labili prove indiziarie (principalmente le 
carte della corrispondenza sequestrate al Costa) e sommando tutti gli 
episodi processuali in cui erano stati implicati gli esponenti interna- 
zionalisti, ma soprattutto per pregiudizi e “deduzione” associative: 
era sufficiente essere pubblicamente conosciuto come «elemento 
internazionalista» per essere arrestato e coinvolto, senza nessuna 
prova reale”. Dopo la prima fase di istruzione del processo marchi- 
giano e la sua riunione con quello principale di Bologna, seguono, 
nell’arco di diversi mesi, scarcerazioni in piccoli gruppi (tra cui 
Bellabarba e Broccoli), fino al proscioglimento totale dalle accuse’. 
AI di là della questione processuale è comunque accertato che, 
soprattutto per motivi professionali e di commercio, il Broccoli si 
recasse spesso a Bologna, come testimoniano le numerose licenze di 
esportazione, verso quella città, di stracci e prodotti tessili concesse 
dal Comune di Fano al Broccoli sin dal 1873”. 

Nell’agosto del 1874, nonostante l’arresto del Broccoli (il giorno 14, 
seguito il 24 da quello del Bellabarba) gli internazionalisti sono sem- 
pre in prima linea negli scontri che si accendono nuovamente a Fano. 
Momenti di forte tensione si verificano dal 18 al 20 agosto, in una 
situazione simile a quella dell’anno precedente, con esportazioni di 
cereali dalla città in presenza di scarsità di prodotti alimentari e di 
prezzi alti. Andrea Spinaci, grossista di cereali di Fano, viene minac- 
ciato al fine di desistere dalle esportazioni mentre Biagio Tajoli, com- 
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merciante in cereali di Forlimpopoli venuto a Fano per acquistare del 
grano, viene affrontato in pubblico e definito affamatore della popo- 
lazione; viene inoltre tentata l’organizzazione di una manifestazione, 
In questa occasione viene anche pubblicato un foglio volante non fir- 
mato La carestia e il monopolio". 

Il Broccoli, dopo il rilascio per decisione del Tribunale di Bologna, 
avvenuto il 16 febbraio 1875, viene di nuovo ammonito e per breve 
tempo si astiene dalle attività politiche tanto da far pensare alle auto- 
rità di polizia che a Fano fosse totalmente cessata la propaganda 
internazionalista e sovversiva. Tocca a Isaia Agostini, definito dalle 
stesse autorità di polizia personaggio "di cattiva fama", riprendere 
l’attività dell’Internazionale e l’opera di propaganda momentanea- 
mente interrotta (e per questo viene ammonito il 23 novembre 1874). 
Il Broccoli si unisce di nuovo a Isaia Agostini per una nuova fase di 
proselitismo all’Internazionale, dedicandosi, in particolare, ai sob- 
borghi e ai paesi del circondario fanese, coadiuvati da Cesare 
Cecchini, veterinario di Cartoceto. Nel mese di luglio del 1875 il 
Delegato di PS appresa la notizia di un incontro dei tre (e con la par- 
tecipazione, probabile, del maestro Pompeo Masini) previsto per la 
mattina di domenica 5 nella casa di Lucrezia del Cecchini, ne dispo- 
ne il loro arresto. Dei tre viene arrestato, il 6 luglio, solo il Broccoli e 
gli altri si rendono irreperibili (nella nota dei Carabinieri di Fano 
viene indicato che l’Agostini è stato visto allontanarsi da Cuccurano 
insieme al Masini), ma le prove raccolte non sono sufficienti e già il 
giorno 8 luglio la Camera di Consiglio del Tribunale di Pesaro deci- 
deva il «non luogo a procedere» ed il suo immediato rilascio. Nel 
1876, per allentare la repressione, si trasferisce a Montemaggiore al 
Metauro, paesino dell'entroterra fanese, dove esercita diversi mestie- 
ri tra cui il messo del Dazio, ma non abbandona mai completamente 
la sua attività politica. Nel rapporto dei carabinieri della stazione di 
Montemaggiore del 28 agosto 1877, in cui si propone nuovamente il 
Broccoli all’ammonizione, costui viene descritto come «... un triste 
soggetto, pericoloso alla Pubblica Sicurezza, dedito alle risse e fre- 
quentatore di persone pregiudicate e specialmente cogli ammoniti 
per reati contro la proprietà e le persone...». Era ancora evidente la 
stretta repressiva verso le organizzazioni, i movimenti sociali ed i loro 
militanti: il Broccoli, il cui biennio vincolato dalla precedente ammo- 
nizione era ormai trascorso, subisce l’attenzione dei carabinieri, che 
pensano bene di compiere «... al dovere nostro per denunciare 
all’Illmo Sig. Pretore di Mondavio...» nuovamente Broccoli. A 
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sostegno della richiesta, solo i certificati di «non buona condotta» 
rilasciati dai comuni di Montemaggiore e Fano ed alcune lettere 
dell’Ufficio di Pubblica Sicurezza di Fano, una del 9 aprile 1876, 
indirizzata al sindaco di Montemaggiore in cui Broccoli viene indica- 
to come il capo dell’Internazionale di Fano e l’altra, indirizzata al 
comandante della stazione dei carabinieri di Montemaggiore, datata 
12 marzo 1877, in cui si ripete che il soggetto è un «caldo interna- 
zionalista», pericoloso, già ammonito nel 1874, e se non avesse dato 
segni di ravvedimento sarebbe stato necessario rinnovare l’ammoni- 
zione. 

Sempre indirizzata al comandante dei carabinieri di Montemaggiore 
c'è una lettera del capo-stazione dei carabinieri di Pergola, del 19 
marzo 1877, che non aggiunge altro (tranne non dare risposta alle 
informazioni richieste su tali Cecchini (Cesare) e Bartolini di 
Lucrezia, ritenuti internazionalisti ma di cui non si disponevano altre 
notizie). Il pretore di Mondavio pertanto convoca Broccoli per il 
giorno 18 settembre con la minaccia di ammonizione. Il Broccoli ha 
ormai passato diverse traversie giudiziarie e, a differenza di tanti altri 
procedimenti penali, è conscio delle normative e dei suoi diritti; per- 
tanto immediatamente risponde al mandato di comparizione con un 
memoriale difensivo, presentato nei termini dei 5 giorni, che riper- 
corre la sua vicenda e chiama diversi testimoni a suo favore (così 
come ricorda al Pretore il suo obbligo di sentire le testimonianze, ai 
termini di legge) e minaccia il ricorso in Cassazione qualora il decre- 
to di ammonizione venisse comunque emesso. Le tesi del Broccoli 
sono: di che cosa sono accusato? Di reati contro le persone e la pro- 
prietà, di essere dedito a risse e frequentare persone pregiudicate ed 
in particolare Geremia Radi e Marini Nazzareno; ma quali sono le 
prove? Sono solo sospetti. Circa il certificato di «non buona condot- 
ta», sostiene che sono stati emessi proprio dalla persona che ha ran- 
core verso di lui; tra l’altro il certificato negativo è in contraddizione 
con il suo ruolo, svolto dal marzo del 1876 fino a quel momento, di 
«Commesso daziere governativo», praticamente un «pubblico uffi- 
ciale». Per ottenere questa nomina dall’Intendenza di Finanza era 
ovvio che doveva possedere il requisito di una «buona condotta», 
altrimenti non sarebbe mai stato nominato. A rafforzare questa posi- 
zione chiede che venga sentito il Capitano dei Carabinieri di Pesaro 
ed allega una memoria dell’ex Brigadiere Giovanni Turri, in quel 
momento in servizio nel paese di Acqualagna (in cui si conferma la 
condotta rispettabilissima, come pureiil fatto che il Broccoli era odia- 
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to da alcuni: dal segretario comunale, dall’esercente e possidente 
Guerrieri per motivi di dazio, dal curato di paese per motivi religio- 
si). Ma l’esposto di Broccoli non si ferma, afferma che l’odio del 
segretario comunale, era sia per motivi di dazio sia per la contesta- 
zione di un mandato di pagamento, ritenuto poco “onesto” dal 
Broccoli e per il quale lo aveva rimproverato (e su questo cita alcuni 
testimoni). Continua, nella memoria, sostenendo che l’odio del cura- 
to (e anche di un frate) era motivato dal fatto che lui non era religio- 
so e costoro avevano fatto pressioni sul brigadiere dei carabinieri. 
Infine l'opposizione della famiglia Guerrieri, noti possidenti della 
zona, derivava da una causa contro Sabatino Guerrieri condannato in 
primo grado dal Pretore di Fossombrone per ingiurie e diffamazione 
contro il Broccoli, poi confermata dal Tribunale di Urbino. Mentre 
un procedimento contro il Broccoli, per esercizio arbitrario delle 
proprie ragioni, intentato da Giuseppe Guerrieri era stato archiviato 
dal Tribunale di Pesaro®. Altro motivo di odio poteva provenire 
anche dal procedimento che era stato aperto dal Broccoli contro 
Carola Luzzi (moglie dell’oste Andrea Luzzi) per insulti (originati 
dall’operato come daziere svolto dal Broccoli e da motivi di interesse 
perché aveva aiutato un suo amico ad aprire una nuova osteria nel 
paese), i cui esiti non erano ancora noti (secondo dichiarazioni suc- 
cessive del Broccoli fu condannata ad alcuni giorni di carcere). Tutto 
ciò dimostrava la trama contro il Broccoli. 

Nonostante questa memoria il 23 settembre il Pretore di Mondavio 
impartisce l’ammonizione e immediatamente, il 26 settembre, parte il 
ricorso in Cassazione redatto dall’avv. Pacciarelli di Fano”. Le moti- 
vazioni sono prettamente giuridiche e cioè il non aver ottemperato, il 
Pretore di Mondavio, le previsioni di legge in base alle quali non 
avendo documentazione sufficiente per l'accusa avrebbe dovuto dar 
luogo ad una procedura d’indagine ed informativa sentendo anche 
testimoni in merito, cosa che non era stata fatta. Il 2 ottobre il Pretore 
di Mondavio comunica al Procuratore del re di Pesaro l'avvenuto 
deposito del ricorso in Cassazione ma tiene a giustificare, per sman- 
tellare la dichiarazione favorevole al Broccoli del brigadiere di 
Acqualagna, che questo era stato visto a cena col Broccoli e con gli 
ammoniti Nazzareno Marini e Geremia Radi, mentre mangiavano dei 
polli rubati al possidente prof. Ciavarini-Doni (per questo era stato 
anche punito e trasferito). Il procedimento non si ferma, il 17 otto- 
bre si registra una lettera del Capitano comandante dei carabinieri di 
Pesaro che pur ricostruendo il suo percorso politico di esponente 
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internazionalista (di cui spesso dovette occuparsi) lo riconosce come 
persona indipendente, istruita ed educata che però non piacque «... 
a quella gente che tiene nelle mani i destini di quel villaggio, Sindaco, 
Segretario comunale e curato, e raccolte le precedenti sue informa- 
zioni fu preso di mira, sotto pretesto fosse un internazionalista...». Il 
sindaco disse direttamente al capitano che lo voleva allontanare dal 
paese e si giustificò con le frequentazioni pericolose del Broccoli, tra 
cui l’avv. Bellabarba, un tempo anche lui internazionalista ma «...ora 
avvocato degnissimo che è stato quasi nominato Pretore...». Si stu- 
pisce infine di come si possano fare pressioni fatte «di sole vocifera- 
zioni sorde» e ritiene immeritata l’ammonizione. Di contro una lette- 
ra del Prefetto di Pesaro del 1° novembre 1877 che conferma i tra- 
scorsi del personaggio e giustifica la richiesta di rinnovamento del- 
l’ammonizione. Il ricorso del Broccoli sarà comunque respinto dalla 
Corte di Cassazione di Roma il 9 gennaio 1878 e l’ammonizione 
resterà confermata. 

Ma altre traversie attendono il Broccoli in questo periodo. È infatti 
coinvolto in diversi episodi che terminano nelle aule dei tribunali, in 
alcuni casi però come parte lesa. Nel gennaio 1876 presenta querela 
contro Alessandro Pasqualini”, suo debitore, che in occasione di una 
richiesta da parte del Broccoli di saldare definitamene un debito, 
pendente da lungo tempo, viene aggredito a male parole e di fronte 
ad alcune persone accusato di aver «... fregato 30 o 40 mila franchi, 
e non hai dato niente a nessuno, e così io farò lo stesso, che non ti 
voglio dar niente...» Il Pasqualini verrà assolto perché non rimane 
provata la pubblicità del fatto. 

Curiosa è la vicenda denunciata dal Broccoli il 30 dicembre del 1876: 
il giorno 29 dicembre si era recato da Montemaggiore a Saltara per 
acquistare un maiale, in compagnia di tale Paolo Vittorietti di 
Montemaggiore; fatto l’acquisto si apprestavano a tornare a casa 
quando videro, poco distante da Saltara, un gruppo di persone 
intente ad osservare uno che faceva il gioco delle tre carte. Si accor- 
darono di tentare e in caso di vincita di andare a bere nell’osteria di 
Calcinelli, un paese poco più avanti. E così fu, a Calcinelli si ferma- 
rono a mangiare e bere e poco dopo giunse il giocatore delle tre carte 
che si qualificò come tale Teoli”, figlio del fratello di Cincino di Fano, 
appena tornato da Roma dopo 7/8 anni di assenza (in realtà si tratta- 
va di Moscatelli Rufo, cameriere, canapino e già guardia doganale di 
Fano; si trasferisce per diversi anni in Ancona dove lavora in mare; 
descritto come abile borsaiuolo), e si unì al loro tavolo chiedendo se 
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volevano giocare ma loro rifiutarono. Uscito un attimo dall’osteria il 
Broccoli fu raggiunto da un tale di Fano conosciuto come 
Carboncino (Giuseppe Carboni, che Broccoli conosceva di vista) che 
gli chiese se avesse delle banconote, infatti doveva «spicciare» 100 
lire, perché aveva fatto una scommessa col giocatore Teoli; il Broccoli 
replica che non aveva tagli piccoli ed il Carboni chiese comunque una 
banconota. Il Broccoli viene così truffato di una banconota da 50 lire 
con il classico sistema del cambio. Dopo un avventuroso insegui- 
mento del Carboni, Broccoli chiede la restituzione della banconota 
ma viene spintonato in un fosso e nello scontro viene anche deruba- 
to del portafogli che conteneva 130 lire portando così a 180 lire l’am- 
montare della truffa. Il processo presso il Tribunale di Pesaro si con- 
cluse con la condanna del Carboni a 18 mesi di carcere per truffa e 
ferimento, mentre il complice Moscatelli, contumace, viene condan- 
nato a 3 anni. La Corte d’Appello di Ancona riduce poi la pena a 
Carboni a un anno e a Moscatelli a sei mesi (il Moscatelli rimane lati- 
tante per lungo tempo e viene arrestato a Gravina di Puglia nell’a- 
prile del 1878). 

Nel 1879 Broccoli è assolto dal Tribunale di Pesaro dal reato di apo- 
logia di regicidio, fatto di cui era stato accusato alcuni giorni dopo la 
notizia del fallito attentato al re compiuto da Giovanni Passanante* 
(a Napoli il 17 novembre 1878). Inizialmente il Broccoli è indiziato 
per «cospirazione contro la sicurezza dello stato e contro la vita di 
sua maestà il re», perché il 24 novembre 1878, durante un banchetto 
presso la sua casa (che i carabinieri sospettano sia un centro d’incon- 
tro tra internazionalisti), alla presenza di certi Cesare Caucci®”, stam- 
patore presso la Tipografia Rossi, di un indoratore di Forlì di cui non 
si conosce il nome e di altra persona sconosciuta, avrebbe pronun- 
ciato il seguente discorso: «... Ho acquistato 65 paia di polli, che 
devono servire per quel giorno in cui resta ucciso quel vigliacco di 
Umberto, perché voglio fare un pranzo ed invitare tutti i miei soci, 
essendo capo di quarantanove persone, quando ci muoviamo noi 
abbracciamo mezzo mondo; per questa volta il re l’ha scampata, ma 
quello che non si è fatto si farà! Perché entro il mese di dicembre lo 
vogliamo morto. Ed allora in quel giorno farò il pranzo e radunerò 
tutti i mici uomini qui nel mio palazzo e sapremo noi quello che 
abbiamo da fare...». Questo fatto è riferito al Procuratore del Re in 
due rapporti del Prefetto di Pesaro del 2 e 3 Dicembre che riferisco- 
no di notizie fornite dai carabinieri al sindaco di Montemaggiore; 
risulta alquanto strano che i carabinieri, venuti a conoscenza dei dis- 
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corsi pronunciati, avessero riferito l’episodio solo al sindaco del 
paese, senza inoltrare un rapporto ufficiale; tale procedura è ritenuta 
inconsueta anche dal Procuratore, che apporta annotazione a margi- 
ne delle carte processuali. La presunta dichiarazione del Broccoli (un 
tempo a capo dell’Internazionale di Fano, ma dalle autorità ritenuto 
tale anche in quel periodo) viene interpretata dalle forze dell’ordine 
e dal Prefetto come la dimostrazione del suo contatto con una cospi- 
razione organizzata in atto contro l’ordine costituito e finalizzata ad 
attentare alla vita del re. Anche la citazione delle 49 persone è ricon- 
dotta alla probabile consistenza della sezione fanese 
dell’Internazionale. A sostegno della tesi del complotto e delle capa- 
cità del Broccoli di promuoverne, il Prefetto cita tutto il percorso giu- 
diziario e politico (a partire dal cattivo stato di servizio durante il ser- 
vizio militare) con gli arresti subiti e le ammonizioni ricevute. Infine 
annota che, nonostante le ammonizioni «... Broccoli ha proseguito a 
rendersi sempre più pericoloso facendosi in intima relazione col 
Giammarchi Marino? e gli altri capi di questa sezione 
dell’Internazionale già associati nelle locali carceri, coi quali ha sem- 
pre cospirato contro la sicurezza interna dello stato e per attentare 
alla vita di sua maestà il re...»”. In conseguenza di ciò il Giudice 
Istruttore del Tribunale di Pesaro, il 3 dicembre 1878, spicca manda- 
to di cattura e perquisizione dell’abitazione del Broccoli; la perquisi- 
zione e l'arresto vengono effettuate il giorno 6. Oltre a procedere 
all'arresto del sospetto vengono sequestrati alcuni stampati interna- 
zionalisti’?. Ma a parte questo risultato, prove per un’incriminazione 
non ci sono ed iniziano le solite manovre manipolatorie. Un rappor- 
to del comandante dei Carabinieri di Pesaro del 9 dicembre cita le 
confidenze raccolte dai carabinieri del paesino, ma il delatore risulta 
il solito Sabatino Guerrieri, già conosciuto come avversario del 
Broccoli. Vengono aggiunte notizie di discorsi fatti dal Broccoli in 
osteria, questa volta alla presenza di «testimoni». Il rapporto precisa 
che probabilmente la questione dei «polli» era esagerata, essendo il 
Broccoli anche commerciante di quei generi, inoltre i testimoni dei 
discorsi fatti in osteria si tenevano abbottonati (si fanno anche preci- 
sazioni sulle persone frequentanti il Broccoli e sulle invidie, per moti- 
vi di interessi, che aveva suscitato nei Guerrieri, ridimensionando 
ulteriormente l’episodio originale del banchetto). Per rimediare all’o- 
pera di manipolazione finora valsa ad arrestare il Broccoli ma ancora 
inconsistente nelle prove, i carabinieri di Montemaggiore il 12 dicem- 
bre «interrogano» alcuni personaggi (Luciano Lombardi e Arcangelo 
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Battisti) che «finalmente» fanno una tardiva dichiarazione raccon- 
tando che, durante una sera imprecisata, nell’osteria di Andrea Luzzi 
(marito di Carola, già citata per i contrasti col Broccoli), mentre essi 
parlavano dell’attentato al re furono interrotti dal Broccoli che 
dichiarò che in tanti stati c'erano stati attentati ai sovrani e che non 
era possibile che in Italia si stesse fermi, che se il vigliacco di 
Umberto «... non è morto, morirà, ancora non è finito l’anno ma 
quello che non si è fatto si farà...» e poi via con il discorso dei polli 
che servono per festeggiare ecc. Durante l’istruttoria del processo i 
due rimarranno, guarda caso, gli unici testimoni ad aver udito le 
parole oltraggiose del Broccoli, mentre una decina di altri testimoni, 
presenti nell’osteria, dichiarano di non aver udito nulla di simile. 
Decisiva la deposizione di Sabatino Guerrieri (avversario del 
Broccoli, con il quale oltre alla causa penale aveva in corso anche una 
causa civile) che dichiara di non aver mai raccontato nulla ai carabi- 
nieri e che, pur presente in osteria, non aveva udito parole contro il 
Re (contraddicendo le deposizioni e i rapporti dei carabinieri che 
affermano che furono informati proprio dal Guerrieri delle parole 
pronunciate dal Broccoli, ma anche le deposizioni dei testimoni pre- 
senti in osteria). Al processo, svolto presso la Corte d'Assise di 
Pesaro, il reato iniziale è trasformato in apologia di regicidio e, final- 
mente, dopo mesi di carcere, il 10 giugno 1879, la giuria dichiara 
innocente Broccoli che viene prontamente liberato. 

Nazzareno Broccoli rientra in Fano durante gli anni ottanta, apre una 
rivendita di sali e tabacchi e rimane politicamente attivo; collabora 
con la Società Operaia di Mutuo Soccorso. Nel luglio del 1890 è 
segretario della Società Cooperativa Operai Braccianti di Fano, una 
delle prime cooperative costituite in Fano”. 
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! Su Espartero Bellabarba sono apparse schede biografiche in: I/ Movimento 


operaio italiano. Dizionario biografico 1853-1943, a cura di FRANCO 
ANDREUCCI e TOMMASO DETTI, Roma, Editori Riuniti, 1975; Dizionario 
Biografico dei Marchigiani, Ancona, Il Lavoro editoriale, 2002; Dizionario bio- 
grafico degli anarchici italiani, Pisa, BFS Biblioteca Franco Serantini, 2003; 
ALCEO PUCCI, La nascita del welfare a Fano (1872-1898), in “Quaderno n.9 
di Nuovi Studi Fanesi”, (2005). 


2 ERMANNO TORRICO, “Caro Andrea Costa...”, alla periferia del socialismo 
rivoluzionario. Lettere dalle Marche 1873-1909, Urbino, Argalia, 1983, pp. 116 e 
118, riportante lettere sequestrate ad Andrea Costa nel 1874 ed allegate al pro- 
cesso per il moto di Bologna. ENZO SANTARELLI, Le Marche dall'unità al 
fascismo, democrazia repubblicana e movimento socialista, Roma, Editori Riuniti, 
1964, pp. 57-60 e nota biografica p. 287. 

} Su Pompeo Masini, fondatore della sezione fanese dell’Associazione 
Internazionale dei Lavoratori nel febbraio del 1872 vedi FEDERICO SORA, 
Alle origini dell'Internazionalismo fanese: Pompeo Masini, in “Storia delle 
Marche in età contemporanea”, I, 1 (2012), a cura dell’Associazione di Storia 
Contemporanea, Capodarco, Capodarco Fermano Edizioni, 2012. 


1 Celso Ceretti, nato a Mirandola nel 1844. Volontario alla II guerra d’indi- 
pendenza, è volontario garibaldino nel ‘62 in Aspromonte, nel ’66 è ufficiale 
della III guerra d’indipendenza, nel ’67 è nell’agro romano con Garibaldi che 
segue anche nel ‘70 sui Vosgi in Francia. Entra in relazione con Bakunin e pro- 
muove il Fascio Operaio bolognese, nel 1872 costituisce la sezione di Mirandola 
dell’Internazionale. Partecipa al congresso nazionale di Rimini del 1872 ed è 
l'organizzatore di quello dell’anno successivo convocato a Mirandola (il cui svol- 
gimento fu impedito dall’intervento delle forse dell’ordine), ma viene arrestato 
e rimane detenuto per cinque mesi. Dalle lettere scritte dal Broccoli a Costa 
risulta che questi apprende solo dopo aver scritto, il 25 giugno, al Ceretti che 
questi era detenuto; pertanto non era possibile una sua risposta al quesito della 
precedente appartenenza del Bellabarba alla sezione di Mirandola. Per schede 
biografiche di internazionalisti vedi EMILIO GIANNI, L'Internazionale italia- 
na fra libertari ed evoluzionisti, Milano, Pantarci, 2008. 

© In una lunga relazione al Ministro di Grazia e Giustizia, del 18 novembre 
1872 sul procedimento contro la Consociazione repubblicana delle Marche (in 
Archivio Centrale di Stato, Roma, Ministero Grazia e Giustizia, Direzione 
Generale Affari Penali, Miscellanea 1862/1925, b. 27, fasc. 439-4, Ancona. 
Processi Politici), il Procuratore Generale presso la Corte d'Appello di Ancona 
ribadisce il carattere sovversivo delle idee repubblicane dirette al rovesciamen- 
to dell'ordine monarchico costituito fino alla proclamazione della repubblica. 
Illustra che dopo un periodo in cui le componenti repubblicana ed internazio- 
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nale si erano disunite «... da vari mesi in qua si sono fusi e non formano attual- 
mente che un sol partito. Garibaldi stesso, che oramai, non è a dissimularsi, si è 
fatto Capo dell’Internazionale in Italia, lo proclama e lo ritiene esso medesimo 
quando qualifica la Consociazione delle Marche per internazionale e repubbli- 
cana e come a tale le manda i suoi saluti ...» . Altra prova è la presenza della 
bandiera rossa internazionalista, fatto annunciato anche dal Barilari sul Lucifero, 
durante la manifestazioni del 3 novembre in Ancona, manifestazione di oltre 
1.500 persone che spaventò tutta la città. Nella stessa relazione si cita il mate- 
riale sequestrato a Fano, durante la perquisizione al Circolo “Il Dovere”: un 
lungo elenco di associazioni che erano in corrispondenza con quel circolo, alcu- 
ne lettere di Maurizio Quadrio e di altri esponenti repubblicani, e la corrispon- 
denza con il Barilari sequestrata al presidente di quel circolo, Camillo Caprini. 


©. Fano, Sezione Archivio di Stato di Pesaro (d'ora in avanti SASP), Archivio 
Storico Comunale (d'ora in avanti ASC), 1873, tit. 12, rubr. 55, art. 1. 
Giovanbattista (o Giambattista) Bellabarba presta servizio a Pesaro, Fano, 
Ravenna, Gubbio, Senigallia, Ancona, di nuovo Pesaro, Loreto, Macerata, Forlì 
e Pavia. Non è semplice quindi ricostruire la sua carriera, in special modo in una 
situazione post unitaria che denota un grande caos organizzativo: certificati 
errati da parte di autorità ed uffici; documentazione sullo stato di servizio che 
non viene rintracciata; il passaggio di Loreto dalla provincia di Macerata a quel- 
la di Ancona, per effetto del riordino del sistema amministrativo determinato 
dal nuovo stato Italiano, ecc. La situazione verrà poi risolta con la riammissione 
in servizio di Giovanbattista Bellabarba come guardia presso il carcere di Fano, 
servizio che ricoprirà fino alla sua morte, avvenuta nell’agosto del 1901 (SASP, 
ASC, 1901, tit. 7, rubr. 3, art. 6). 


? SASP, ASC, 1873, tit. 13, rubr. 59, art. 4 e 1873, tit. 14, rubr. 75, art. 1. 
Questa ingiustizia può aver contribuito sulla personalità e sulle scelte del giova- 
ne, già sensibile alle tematiche sociali. 


*. PAOLO GIANNOTTI, La classe dirigente e la gestione del potere locale 
(1860-1880), in “Fano dopo l'Unità, la costruzione dell’identità cittadina (1860- 
1900)”, in “Quaderno n. 4 di Nuovi Studi Fanesi”, (1997); PAOLO GIAN- 
NOTTI, ERMANNO TORRICO, Appunti per una storia della classe dirigente a 
Fano dopo l'Unità (1861-1865 e 1876-1881), in “Microcosmo, Fano e dintorni”, 
(1992/1993), (1993/1994); PAOLO GIANNOTTI, Liberali e cattolici nella 
gestione del potere locale (1860-1884), in “Camillo Marcolini. Un progetto libe- 
rale dopo l’Unità”, a cura di MARCO SEVERINI, Fano, Fondazione Cassa di 
Risparmio di Fano, 2006; RICCARDO PAOLO UGUCCIONI, Faro e Pesaro 
dopo l'Unità, in Camillo Marcolini.., op. cit.; MARCO SEVERINI, Protagonisti 
e controfigure. I deputati delle Marche in età liberale (1861-1919), Ancona, 
Affinità Elettive, 2002. 
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®.. Sulle manifestazioni sul caro vita dell’agosto del 1873 si rimanda alla scheda 


su Broccoli Nazzareno, altro internazionalista fanese e tra i protagonisti del 
moto, consultabile in http://Awww.bibliotecaliberopensiero.it/joomla/index. 
phpPoption=com_content&view=article&id=132&Itemid=87 


‘© Bibliografia della stampa operaia e democratica nelle Marche, 1860-1926, 
periodici e numeri unici di Pesaro, Urbino, a cura di ERMANNO TORRICO, 
Ancona, Il Lavoro editoriale, 1988, pp. 6-8; PIER CARLO MASINI, Storza degli 
anarchici italiani da Bakunin a Malatesta, Milano, Rizzoli, 1974, p. 81; A. 
PUCCI, op. cit., pp. 11-16; LUCIANO POLVERARI, Il Mutuo Soccorso nella 
Fano dell'Ottocento, Fano, Elica Edizioni, 2006, p. 110. 


" LUCA GUAZZATI, Giornalisti della democrazia. Le origini dei movimenti 
politici nelle Marche (1870-1892), Jesi, Istituto per la storia del Movimento 
democratico e repubblicano nelle Marche, 1994, pp. 137-142. su 
“L'Indipendente” e pp. 177-179 su “Il Comunardo”. 

!'? Giovanni Battista Valentini, detto Grillino, di Pietro e Serafini Marianna, 
nato a Fano nel 1847, guardia doganale tra il 1870 e il 1872 poi pizzicagnolo. 
Partecipa come volontario garibaldino alla III guerra d’indipendenza del 1866 e 
successivamente partecipa tra i garibaldini al tentativo di presa di Roma. Nella 
battaglia di Mentana viene fatto prigioniero dalle truppe francesi e pontificie (a 
Fano, in soccorso suo e di altri prigionieri fanesi della spedizione, il 31 dicem- 
bre 1867 viene organizzato uno spettacolo di beneficenza dalla Società 
Filodrammatica, al Teatro della Fortuna. SASP, ASC, 1868, tit. 15, fasc. 223; 
1869, tit. 21, certificati; 1873, tit. 11, rubr. 50, art. 3; GUALTIERO SANTINI, 
Il contributo di Fano alle campagne del 1866, 1867 e 1870, in “Rivista di Fano”, 
n. 1, 1966). Nel 1869 viene ammonito per una rissa con Montanari Gentile. Il 
16 marzo 1873, durante un giro di propaganda, insieme ad altri Internazionalisti 
tra cui Gaetano Catena, Getullio Ugolini, Isaia Agostini, partecipa a Cuccurano 
di Fano allo scontro con Gelasio Dolci, soldato in congedo che si opponeva alla 
propaganda internazionalista, che rimane ferito. Il Valentini, arrestato il 17 
marzo1873, è però riconosciuto estraneo al ferimento e scarcerato il 9 giugno 
1873. Dopo aver aderito all’Internazionale ed esserne attivo propagandista assu- 
me la gerenza (gratuita) del periodico Il Comurardo e viene più volte inquisito 
per reati di stampa. 


LEONARDO BETTINI, Bibliografia dell’anarchismo, I, Tomo I, Periodici e 
numeri unici anarchici in lingua italiana pubblicati in Italia (1872-1971), Firenze, 
CP editrice, 1972, pp. 7-9. Il Bettini valuta che il giornale, per il suo linguaggio 
letterario e ricercato sia fuori dalla realtà sociale e scollegato dagli ambienti 
internazionalisti di base. Sicura è la caratterizzazione del giornale sulla perso- 
nalità caratteristica del giovane Bellabarba, ma è altrettanto sicuro l’incarico 
ricevuto dal Bellabarba di rappresentante della sezione fanese 
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dell’Internazionale, di cui certamente rappresentava l’elemento più preparato 
culturalmente e l’unico in grado di redigere un giornale. Una considerazione 
indiretta della gestione collettiva del giornale viene anche dalla situazione eco- 
nomica del Bellabarba che in quel periodo difficilmente avrebbe potuto farsene 
carico, ciò è confermato anche dai documenti sequestrati durante il suo arresto 
nell'agosto del 1874, che oltre a documentare un suo incontro con Mario 
Paterni annotavano la nota spesa a carico della cassa della sezione. 


4. ENZO SANTARELLI, Una fonte per la storia del movimento socialista marchi- 
giano: il «Comunardo» di Espartero Bellabarba, in “Fano: supplemento al Notiziario 
di Informazione sui problemi cittadini”, 4, Fano, Comune di Fano, 1967. 


«IL COMUNARDO Periodico Socialistico. - Ne’ primi del mese di 
Decembre comincerà in Fano le sue pubblicazioni settimanali un giornale, che, 
a simbolo dè suoi intenti, assumerà il titolo dii COMUNARDO. Questo nome 
è per sé stesso un programma, che basandosi sul principio della Ucarchia, ha per 
meta l’assoluta emancipazione politica, ed economica delle plebi, e quindi la 
eguaglianza, proclamata di fatto, sopra i ruderi delle abbattute rocche del privi- 
legio, e della menzogna. Alieno da equivoche transazioni, e da puerili altalene, 
il Comunardo si terrà a’ veri principi del socialismo incrollabile, ed elevandosi 
dall’arena delle appassionate ed astiose polemiche personali alle serene sfere di 
una calma, e dignitosa discussione, cercherà dissipare le fitte nebbie; di sotto a 
cui i nemici del popolo tentano velare e il vero, e il giusto. Ora che, nelle 
Marche, da un lato forte si suscita il sentimento del riscatto nelle classi operaie, 
dall’altro la grande inesperienza civile della gioventù e delle moltitudini muove 
a far girare infesta la fortuna a’ buoni divisamenti, giova, anzi è mestieri sorga- 
no voci a confortare quel sentimento, ad ammonire gli inesperti, si che tirato il 
velo sulle bene amate illusioni, e posti da banda gli affetti, gli uomini si avvezzi- 
no a guardare la verità in viso, la verità, che può talvolta riuscire incresciosa, ma 
che sempre è maestra di accomodati propositi, e sicuri. Non ci manchi pertanto 
lo aiuto delle Sezioni, e de’ Circoli di propaganda socialistica d’Italia, e dell’e- 
stero; tanto più che lasciam libero a qualunque uomo, o sodalizio d’uomini 
voglia pubblicare nel Comunardo articoli di interesse generale, locale, od anco 
individuale, sempreché uniformi alla indole, o al programma del periodico. 
Fano, 12 Novembre 1873. LA REDAZIONE», 

‘In questo l’analisi del Bellabarba non era del tutto sbagliata, infatti il merca- 
to a prezzi calmierati era stata una promessa del sindaco Gabrielli durante le 
manifestazione per il caro-viveri dell’estate del 1873. La sua istituzione viene 
preannunciata da una lettera del 15 agosto 1873 del sindaco indirizzata ai con- 
siglieri comunali e possidenti «... resistere agli errori economici e ai disordini è 
debito di chi regge la cosa pubblica. Ma debito non minore è quello di antive- 
dere e proporre rimedi onesti e pratici a quei mali che potrebbero derivare dai 
timori ancorché esagerati delle popolazioni. Quando, senza offendere la libertà 
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delle proprietà, dei commerci, e dei valori delle derrate, si possa preventiva- 
mente e per tutto l'Anno Agrario venturo assicurare alla popolazione uno spac- 
cio di cereali sicure di durata, io credo che si farebbe opera assai più utile e giu- 
sta di quella tentata in altre città: cioè di invitare i possidenti a tenere una quan- 
tità di cereali in serbo pel consumo della popolazione...» A tal fine viene con- 
vocata una riunione con «... i maggiori censiti della città e territorio, come i 
maggiori interessati alla quiete pubblica ...» (L'Annunciatore, 24 agosto 1873). 
In questa riunione il sindaco dovette sudare sette camicie per convincere i pos- 
sidenti e proprietari terrieri locali come si può leggere in una lettera dello stes- 
so inviata il 15 settembre 1873 al conte Camillo Marcolini (Fano, Biblioteca 
Comunale Federiciana (d'ora in avanti Fano, BCF), Manoscritti Federici, 211) in 
cui chiedeva aiuto perché le adesioni erano state poche ed alcune senza impe- 
gno di quantità. 

"Luigi Castellazzo è uno dei primi esponenti democratici, protagonista risorgi- 
mentale e più volte volontario garibaldino, ad aderire alle idee internazionaliste. 
Conosce Bakunin nel 1865 a Firenze, amico di Cafiero. Nel gennaio del 1872 è tra 
i promotori del Fascio operaio fiorentino, che poi aderisce all’Internazionale, e ne 
diventa uno dei più conosciuti protagonisti. Nel 1872 si trasferisce a Roma come 
segretario generale del Grande Oriente d’Italia. Arrestato nel 1873 nel II con- 
gresso dell’Internazionale a Mirandola. Negli anni ’80 aderisce al Fascio della 
democrazia diventando anche deputato a Grosseto, poi lascia la vita politica man- 
tenendo solo la carica di segretario generale della massoneria. 

!# Roma, Archivio Centrale dello Stato (d'ora in avanti Roma, ACS) Ministero 
di Grazia e Giustizia, Direzione Generale Affari Penali, Miscellanea 1862/1925, 
b. 28, fasc. 454-3, Marche: Rapporti su internazionalisti, repubblicani, manife- 
stazioni contrarie all’ordine pubblico e sequestro di giornali 1873/1874. 
Commenta il Procuratore Generale «...La propagazione perniciosa di queste 
dottrine, benché non esista una legge speciale che le riprovi e le punisca da per 
se sole, non deve per altro procedere trionfante sotto l’egida della libertà della 
stampa e di quella dell’insegnamento che anzi manomette, e trova un freno nella 
legge stessa della stampa, e per quanto concerne il numero suddetto negli artt. 
16 e 24 della medesima e 417 del Codice Penale...». 

Pesaro, Archivio di Stato (d’ora in avanti ASP), Tribunale penale di Pesaro, 
atti 1874, b. 445, proc. N. 615 c/Valentini Giovanbattista e Bellabarba 
Espartero; n. 636 c/ Valentini Giovanbattista e Bellabarba Espartero; n. 645 c/ 
Valentini Giambattista e Castellazzo Luigi; n. 6 c/ Valentini Giovanbattista. 

2 L'articolo era una copia della lettera inviata a Paride Suzzara Verdi, in rispo- 
sta ad articolo di Alberto Mario; era stata preannunciata da lettera dello stesso 
Castellazzo, datata 16/12/1873, diretta al Bellabarba e pubblicata sul secondo 
numero de I/ Comzunardo. 
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Cesare Fuligni, detto Fosforici, nato a Fano il 30/12/1851, da Pietro, bar- 
biere, inizialmente come garzone presso la bottega di Mariano Tombari. 
Personaggio a cavallo tra repubblicani ed internazionalisti. Partecipa alle mani- 
festazioni contro il caro-vita del 1873 ed è imputato per oltraggio alle forze del- 
l’ordine in occasione del distacco, da parte di questi, dei cartelli anonimi di pro- 
testa. Il 2 gennaio 1873 è sorpreso a vendere il periodico I/ Comzurardo di cui 
vengono sequestrate due copie (la famiglia Fuligni gestirà per anni l’attività di 
rivendita di giornali). Partecipa anche alle dimostrazioni dell’agosto del 1874 
quando viene denunciato, insieme a Giuseppe Carocci, Giuseppe Armanni e 
Domenico Talamelli per disturbo della quiete pubblica e minacce ad Andrea 
Spinaci possidente ed esportatore di grano (ASP, Tribunale penale, atti b. 480); 
anche nel 1877 viene incarcerato dal 20/2 al 25/3 per attentato al libero com- 
mercio, senza conseguenze penali. 

2 La lettera di presentazione del 12 novembre ed i 4 numeri de I/ Comzurardo 
sono consultabili presso la Biblioteca Federiciana di Fano, Sala Manoscritti, 
XII Nuovo Fondo Antico, fasc. 67 (carte di Gioacchino Rieti) mentre la circola- 
re dell'8 gennaio è conservata, insieme ad alcuni numeri del giornale, presso 
Roma, ACS, Ministero di Grazia e Giustizia, cit. Alcuni originali (numeri 2-3- 
4) de Il Comunardo sono inoltre conservati presso l’Archivio-Biblioteca “Enrico 
Travaglini” di Fano, insieme alle due lettere e numerosa documentazione in 
copia digitale. Negli anni settanta i quattro numeri del settimanale sono stati 
ristampati, a cura della sezione fanese del PSI, in occasione del centenario della 
presenza “socialista” (in questo caso internazionalista e libertario) a Fano: I/ 
Comunardo, reprint, a cura di F FRAGOMENO e B. SECCHIAROLI, Fano, 
[s.n.], 1974. 

? Lorenzo Bagnolesi, nato in Russia da famiglia italiana poi rientrata in Italia. 
Garibaldino combatte a Mentana, nel 1873 entra in contatto con Malatesta e 
Cafiero e poi si trasferisce a Perugia dove partecipa alla fondazione della sezio- 
ne dell’Internazionale in quella città. Emilio Borghetti, nato ad Ancona nel 
1852, in contatto con Costa fonda la sezione anconetana dell’Internazionale di 
cui diventa segretario; è tra gli organizzatori del primo e secondo congresso 
della Federazione Umbro-marchigiana dell’Internazionale. Alessandro Igi, nato 
a Perugia nel 1822, partecipa alle lotte risorgimentali ma condannato per cospi- 
razione fugge all’estero. Partecipa poi alla spedizione dei Mille e a tutte le 
imprese garibaldine. A Bruxelles, nel 1867 entra in contatto con ambienti inter- 
nazionalisti e probabilmente partecipa al congresso di Rimini. Con altri 12 com- 
pagni fonda poi la sezione di Perugia dell’Internazionale. Carlo Maiotti, repub- 
blicano e garibaldino di Perugia, nel 1872, mancando una sezione perugina ade- 
risce alla sezione Anconetana dell’Internazionale, partecipa poi, nel 1873 alla 
fondazione della sezione di Perugia e nel 1876 al II congresso regionale della 
Federazione Umbra-Marchigiana. Eugenio Paganelli, nato a Napoli nel 1853, 
compagno di studi e di lotta di Errico Malatesta, fa parte nel 1872 della 
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Federazione operaia napoletana mentre nel 1873 è membro del Comitato italia- 
no per la rivoluzione sociale. Per Errico Malatesta, il principale esponente anar- 
chico italiano, si rimanda all’ampia pubblicistica esistente. 


4 ACS, Ministero di Grazia e Giustizia, Direzione Generale Affari Penali, 
Miscellanea 1862/1925, b. 28, fasc. 454-5, Ancona e Bologna moti politici, 
1871/1874. 


 SASP, Tribunale penale, Sentenze 1874, n. 160; c/ Broccoli Pietro, Giulini 
Andrea, Rinaldoni Pietro, Roscini Sante, accusati di incitamento della popola- 
zione di Fano contro Biagio Taioli accusato dagli imputati di essere un affama- 
tore per aver esportato fuori città un carico di cereali; assolti per insufficienza di 
prove. 

2% ACS, Ministero di Grazia e Giustizia, Direzione Generale Affari Penali, 
Miscellanea 1862/1925, b. 28, fasc. 454-4, Ancona, Internazionale. 
Procedimento istruttorio contro Andrea Costa, Errico Malatesta, Giuseppe 
Quadri, Carlo Terzaghi ed altri 50 affiliati all’internazionale. 31/7/1874 — 
26/10/1874. 

? ACS, Ministero di Grazia e Giustizia, Direzione Generale Affari Penali, 
Miscellanea 1862/1925, b. 28, fasc. 454-4, Ancona, Internazionale. Lettera del 
Procuratore Generale alla Corte d'Appello di Ancona del 5 agosto 1874, indi- 
rizzata al Ministro di Grazia e Giustizia. Non si può far meno di notare che l’in- 
tento sembra quello di raccogliere quanto possibile sugli internazionalisti mar- 
chigiani per il reato associativo, senza una valutazione dei reati effettivamente 
commessi dagli eventuali imputati, poi di scaricare tutta la patata bollente al 
Tribunale di Bologna, che trattava di fatti più concreti sperando che ciò bastas- 
se per condannare gli internazionalisti, scardinando così l’organizzazione mar- 
chigiana senza ulteriori impegni di indagini e processi. Tale impostazione è pie- 
namente accolta dalle procure locali che scaricano diversi procedimenti aperti 
localmente al PG di Ancona e quindi a Bologna. Nel presente studio si sono esa- 
minati gli atti penali presso il Tribunale di Pesaro riscontrando diversi fascicoli 
mancanti perché inviati al Procuratore Generale di Ancona, sia per competenza 
riguardando reati di stampa che altri riconducibili ad internazionalisti come ad 
esempio il fasc. 434 Uff.Ist. del 1873, relativo a reati contro la Sicurezza interna 
dello stato, con imputati Luciano Binotti, Vincenzo Lunghi, Alessandro 
Nicoletti (internazionalisti di Pergola) e Andrea Costa, non luogo a procedere il 
24/10/1873 ma riaperto per l'occasione. 

28 Il furto del Davide e Golia del Domenichino, avvenuto a Fano la notte tra il 
24 e 25 marzo del 1871, ben prima che si formasse la sezione dell’Internazionale 
(febbraio 1872), oltre a vedere Pompeo Masini (ed altri aderenti alla sezione 
dell’Internazionale di Fano), Nazzareno Broccoli ed altri chiamati come testi- 
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moni, vide anche la partecipazione del Bellabarba in qualità di avvocato difen- 
sore di fiducia dell'imputato Antonio Gili, anche lui aderente all’Internazionale. 
Sulla vicenda del furto si rimanda alla scheda sul Pompeo Masini, Alle origini 
dell'’Internazionalismo fanese, op. cit. 

?. Oltreal processo oggetto della ricerca, quasi tutti gli imputati risultano coin- 
volti anche in altri e frequenti procedimenti aperti per rivolte, manifestazioni o 
episodi di ribellione succedutisi a Pergola negli anni ‘70 (insieme a decine di 
loro compagni internazionalisti e repubblicani). Pergola era stata un centro 
importante nella fase risorgimentale, con forte radicamento repubblicano ma 
anche un luogo dove negli anni ’60 avvennero importanti manifestazioni e ribel- 
lioni alla legge sul macinato. La nascita della sezione dell’Internazionale fu 
anche segnata da scontri e fatti di sangue tra internazionalisti e repubblicani che 
vide, tra gli altri, implicato il Norreri che, provocato da un suo ex compagno 
repubblicano, aveva risposto ferendolo con uno stilo. Di conseguenza è logico il 
sospetto del Procuratore Generale di Ancona che riteneva che proprio da qui 
dovesse partire una banda che, attraversando il Monte Catria, avesse come com- 
pito di raggiungere la Toscana per i moti rivoluzionari dell'agosto 1874. 

® Nelle Marche Carlo Terzaghi era in contatto con Raffaele Castelli, tra i prin- 
cipali esponenti internazionalisti di Senigallia. Questi era promotore e collabo- 
ratore della Discussione di Torino; il Castelli, in conseguenza alle accuse e alle 
polemiche aperte dagli internazionalisti con il Terzaghi si allontana poi dal movi- 
mento. 

"Vittorio Paolucci, La Democrazia repubblicana nel Pesarese (1870-1897), 
Urbino, Argalia Editrice, 2006, p. 179. 
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Cavaliere ed ex maggiore del regio esercito, fratello di Gabrielagelo. La can- 
didatura è frutto delle pressioni del fratello, ex sindaco, che prima lo propone 
come successore del col. Serafini (che aveva annunciato il suo ritiro), ma nel 
Comitato elettorale costituzionale, in cui il Conte Marcolini era uno dei princi- 
pali esponenti, questa proposta non viene accettata, perché ritenuta debole. Il 
Gabrielangelo Gabrielli si sposta quindi nella parte progressista e dopo che il 
Ciavarini Doni rinuncia alla candidatura rilancia ancora con la proposta del fra- 
tello Marco. 

”. Lo scontro elettorale del 1876 non ha precedenti anche per la feroce con- 
trapposizione che occupa ampio spazio sulla stampa: oltre i periodici locali 
L'Annunciatore, Il Gazometro, fanesi, La Provincia di Pesaro e Urbino e Metauro 
Foglia, pesaresi e Le Marche di Ancona per parte progressista, cronache sullo 
scontro appaiono sulla stampa moderata La Gazzetta dell'Emilia, La Gazzetta 
d'Italia, Il Fanfulla. Viene pubblicato anche un numero unico fanese La 
Lanterna, il 4/11/1876, in risposta alle polemiche aperte da I/ Gazometro; vedi 
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anche ALDO DELI, Galantuomini e scapigliati a Fano nel 1876, “Fano: supple- 
mento del Notiziario di informazione sui problemi cittadini”, 4, Fano, Comune 
di Fano, 1970. 

# Luigi Pacciarelli, avvocato ed amico del Bellabarba con questo condivide il 
percorso che da avvocato lo porta, successivamente, a diventare magistrato. 
Vedi anche nota in scheda “Nazzareno Broccoli”. 

» Del significato di questo racconto storico, scritto nel carcere di Santa Pelagia 
in Ancona, Bellabarba dà in seguito (nell’opuscolo Risposta co’ fiocchi...) un’in- 
terpretazione più politica, ma già evidente nel testo quando paragona la «stre- 
gheria» alla «Lega Internazionale de’ proletari del medio evo», «... nel dio cri- 
stiano odiavano i mali dell’epoca, ch'egli era impotente a rimuovere ...». 
Precisando che in quelle vicende si rispecchiavano la sua condizione di carce- 
rato elevando protesta contro i magistrati che lo tenevano segregato pur inno- 
cente: «... i giudici del medio evo cercavano un’apparenza di giustizia per soste- 
nere nel carcere un galantuomo, e l’ottenevano forzando colla tortura l’accusa- 
to a dichiararsi colpevole del reato che non aveva commesso. Il giudice della 
monarchia costituzionale, sguattero del delitto, poiché vuol dare ad intendere a’ 
popoli aver vinto l’idra della rivoluzione, pur ti sapendo innocente, continua a 
tenerti sotto accusa infame nel carcere sepolto, sacrificandoti vittima votiva alla 
nuova tirannide, a cui con le mani insanguinate e col coltello fra i denti, è con- 
sacrato sacerdote. Libertà non può esistere in un popolo, finché il potere giudi- 
ziario non sia disgiunto dal potere esecutivo, e i giudici non siano nominati dal 
popolo, e i loro delitti giudicati dal popolo ...». 


}% Camillo Marcolini, ex deputato del collegio fanese, protagonista e traghetta- 
tore di una nuova classe politica dal periodo risorgimentale al nuovo stato unita- 
rio, oscillante tra posizioni moderate ed illuminate, fautore di un rinnovamento 
del ceto politico ed amministrativo fanese fu anche l’animatore nel 1880 di una 
lista eterogenea definita “Unione elettorale amministrativa” al cui interno erano 
presenti diverse componenti politiche, moderata, progressista e clericale, ma che 
ebbe breve durata. Vedi anche: Carzz/lo Marcolini. Un progetto... op. cit.; FRAN- 
CO BATTISTELLI, Carzillo Marcolini e la cultura fanese a fine secolo XIX in 
Fano dopo l’unità. La costruzione dell'identità cittadina (1860-1900), atti del con- 
vegno tenuto a Fano il 25 settembre 1996, in “Quaderno n. 4 di Nuovi Studi 
Fanesi”, Fano, 1996. Nell’accesa lotta elettorale del 1876, che avveniva dopo la 
“rivoluzione parlamentare del 18 marzo” e il primo ministero della sinistra gui- 
dato dal Depretis, in cui si aspettava una possibile vittoria della sinistra anche nel 
collegio fanese, il Marcolini si impegna molto attivamente, sia perché molto cri- 
tico sul modo in cui era stata proposta la candidatura avversaria di Marco 
Gabrielli ma soprattutto in polemica con Espartero Bellabarba che in pubblico 
ed in privato giudicava come elemento «pericoloso». Il Marcolini dà alle stampe 
i seguenti opuscoli: Breve risposta ad un giornale di Pesaro, Signore e amico genti- 
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lissimo. Lettera all'avv. Ruggero Mariotti, segretario del Com. elettorale, Replica di 
Camillo Marcolini ad un giornale di Pesaro, Parole dette per forza, Giuochi di pre- 
stigio, La candidatura del Colonnello Serafini e il Gazometro. Cicalata, Dialogo di 
un progressista fanese ad un ignorante di Cartoceto, Discorso di un galantuomo ad 
Espartero Bellabarba con un'appendice molto storica e poco romantica. 

”. Lettera di adesione all’Associazione Progressista di Espartero Bellabarba, 
del 17/9/1876, che dichiara la sua aggregazione più per una cooperazione a 
livello cittadino che un’adesione ai principi. Curioso il fatto che Bellabarba 
affermasse di essere ispirato ad Alberto Mario, mentre proprio in confutazione 
di queste posizioni era apparso, sul terzo numero del Comunardo, un articolo 
del Castellazzo. 


*. Vedi MARCO SEVERINI, Vita da deputato, Ruggero Mariotti, 1853-1917, 
Venezia, Marsilio, 2000. In Appendice al volume numerose schede biografiche 
tra cui quelle su Enrico De Povera, su Serafino Bernardini ed altri. Sul Mariotti, 
oltre al Fondo conservato presso la Biblioteca Federiciana, esiste anche altra 
numerosa pubblicistica. 

”.. Fano, BCE Mawoscritti Mariotti, 43, fasc. «vertenza Bellabarba». Altri riferi- 
menti nei Mawoscritti Mariotti, 16, fasc. «elezioni politiche 1876» e 66 bis con 
alcune lettere del Bellabarba al Mariotti. Quest'ultima busta, probabilmente 
per effetto della numerazione (bis), non è stata inclusa (perché erroneamente 
ritenuta mancante) nell’inventario delle lettere e dei corrispondenti nel lavoro 
di Marco Severini sul Mariotti, op. cit. 

‘Nel 1884 pubblica a Ragusa Pe/agi e é Fani, avanzando ipotesi sui popoli vis- 
suti a Fano e sull’origine del nome della città. 

"Notizie sulla partecipazione del Broccoli alla lotta risorgimentale appaiono 
in I/ Gazzettino del 11 settembre 1910; GUALTIERO SANTINI, Faro risorgi- 
mentale 1860, Fano, Circolo fanese della stampa, 1960 e GUALTIERO SAN- 
TINI, Il contributo fanese alla guerra del 1859, Fano, Edizioni del Liocorno, 
1959. 


Estratto matricolare in SASP, ASC, 1874, tit. 15, rub. 78, art. 8 e Ruolo 
matricolare redatto dal 3° Rgt. Bersaglieri il 24/5/1879 ed allegato agli atti del 
processo contro Broccoli Nazzareno per eccitamento e sprezzo contro la sacra 
persona del Re nei giorni 19 e 20 novembre 1878 (ASP, Tribunale penale di 
Pesaro, atti 1878, b. 512). 


“. SASP, ASC, 1873, tit. 8 fasc. 32, punto 1, Nell'elenco contribuenti di Fano, 


Broccoli Nazzareno, risulta come commerciante di bracciature. Durante il 
periodo di detenzione il commercio è gestito dalla madre. Nel periodo di resi- 
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denza a Montemaggiore continua le attività commerciali ed è subappaltatore per 
la riscossione del dazio. Tornato a Fano apre un negozio di rivendita di “priva- 
tive nazionali” (sali e tabacchi). Nel 1892 un cavallo di sua proprietà partecipa 
alla corsa organizzata dalla Società Operaia di Mutuo Soccorso di Fano, in occa- 
sione dei festeggiamenti del trentennale di fondazione della Società. Il fratello 
Adolfo collabora al commercio tessile di famiglia; anche Adolfo è personaggio 
vivace, più volte ammonito e vigilato speciale, viene più volte denunciato per 
oltraggio a RRCC e coinvolto in risse. 


# Su Pompeo Masini, fondatore della sezione fanese dell’Associazione 
Internazionale dei Lavoratori nel febbraio del 1872 vedi la scheda biografica 
FEDERICO SORA, Alle origini dell'Internazionalismo fanese: Pompeo Masini, 
in “Storia delle Marche in età contemporanea”, I, 1 (2012), a cura 
dell’ASSOCIAZIONE DI STORIA CONTEMPORANEA, Capodarco, 
Capodarco Fermano Edizioni, 2012. 


# Isaia Agostini detto Danelli, di Pietro, nato a Fano nel 1845, sarto. Residente 
a Cuccurano di Fano, è tra i fondatori e poi, dopo l'arresto di Pompeo Masini, 
tra i principali esponenti della sezione dell'Internazionale a Fano. Molto attivo 
nell’attività internazionalista nei sobborghi della campagna e nell'entroterra fane- 
se; è coinvolto nel marzo del 1873 nel ferimento di Gelasio Dolci, che si oppo- 
neva tenacemente alla propaganda internazionalista (oltre ad Agostini sono pre- 
senti al fatto altri internazionalisti, che tornavano da un giro di propaganda: 
Gaetano Catena, riconosciuto come il feritore del Dolci, Getulio Ugolini e 
Giovambattista Valentini). In conseguenza a questo episodio è ricercato dai 
RRCC; Pompeo Masini, accompagnato dal Broccoli, lo nasconde a 
Mombaroccio. Il 30 marzo viene individuato in un locale di Saltara e i Carabinieri 
lo arrestano, durante l’arresto scoppia una rissa in cui alcune persone difendono 
l’Agostini (Cesare Cecchini e Bartolomeo Ciacci) opponendo resistenza alla forza 
pubblica e oltraggiandoli; se la cava con una condanna di soli 5 giorni di carcere, 
abbondantemente scontata (ASP, Tribunale Penale, azti 1875, b. 461, f. 171). 
Testimone in difesa del Masini nel suo processo per l'accusa di furto del quadro 
del Domenichino. Nel luglio 1875 è di nuovo arrestato (insieme a Nazzareno 
Broccoli, Domenico Corsaletti e Gaetano Catena) perché sospetto di riorganiz- 
zare l'Internazionale nei sobborghi e nei paesi del circondario fanese. 

‘ Domenico Corsaletti, di Gioacchino, nato nel 1842 e residente a Camminate 
di Fano, pittore e apicoltore. Volontario Garibaldino nel 1866 (mentre il padre, 
nel 1848, è volontario, caporale nel battaglione civico fanese). Aderisce entusia- 
sticamente all’Internazione di cui è, insieme al Broccoli, Agostini e Catena, tra i 
principali esponenti. Amico di Pompeo Masini, testimonia a suo favore nel pro- 
cesso per il furto del quadro del Domenichino. Nel febbraio del 1901, occupa- 
to per il censimento reagisce alla notizia che il sindaco voleva licenziarlo ed è 
arrestato per oltraggio. 
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Gaetano Catena, di Luigi, nato a Fano nel 1841 (morto nel 1895), falegna- 
me. Volontario Garibaldino nel 1866 (8° r.v.) e nel 1867. Anche suo fratello, 
Secondo, è tra i volontari. Ammonito il 4 novembre 1872 (quale sospetto inter- 
nazionalista), partecipa agli scontri tra internazionalisti e repubblicani del 27 
ottobre 1872, e rimane ferito. Nel marzo del 1873 è protagonista con Isaia 
Agostini, Gaetano Ugolini e Giovanbattista Valentini del ferimento di Gelasio 
Dolci, per questo episodio sarà condannato a tre anni di reclusione. Rilasciato è 
di nuovo arrestato nel 1875 per propaganda internazionalista. 


* ERMANNO TORRICO, Caro Andrea Costa,...Alla periferia del socialismo 
rivoluzionario. Lettere dalle Marche 1873/1909, Urbino, Argalia, 1983, pp. 116- 
117 e 118 (anche in Carte della Commissione di Corrispondenza dall'Archivio 
della Federazione Internazionale dei Lavoratori ( 1872-1874), a cura di P. C. 
MASINI, Milano, Edizioni del Gallo, 1966). 

‘ASP, Tribunale Penale, atti 1873, b. 438, proc.n. 364 r.g. Procuratore del Re, 
c/ Pasqualini Alessandro, Vampa Virginio, Biagioli Alessandro, Broccoli 
Nazzareno, Panzieri Felice, Fornaci Antonio, Francolini Guglielmo, Falcioni 
Giuseppe, Castellini Raffaele, Rinaldoni Pietro, Fronzi Angela, Tarrini 
Giovanna, Gentili Marianna, Vitali Serafina, Stefanelli Vincenzo, Spezi Antonio, 
Occhialini Gioacchino, Corbelli Maria, Baldratti Francesco, Giovannini 
Raniero, Ricchi Ermenegildo, Simoncini Luigi, Bartoloni Davide per Istigazione 
a commettere reati in occasione manifestazione caro vita e sciopero vino a Fano 
e oltraggio a un funzionario dell'ordine amministrativo. Collegato alle stesse 
manifestazioni ci sono altri fascicoli processuali: b. 434, proc.n. 353 rg. 
Procuratore del Re c/Galantara Ludovico, Bonazzelli Adolfo, Santini 
Domenico, Diambrini Antonio, Marini Luigi, Mancini Giuseppe, Caprini 
Camillo, Giommi Giovanni Battista, Mancinelli Getulio, Pompili Giuseppe, 
Svienna Antonio, Calzoni Angelo, Venturini Domenico, Piersanti Eugenio, 
Falcioni Enrico, Armanni Giuseppe, Gasparini Pietro, Falcioni Giuseppe, 
Marini Noè, Carrocci Giuseppe, Baviera Cesare, Amadei Patrignano, Pucci 
Giovanni, Falcioni Francesco, Fuligni Cesare, Tombari Mariano, Falcioni 
Giovanni; imputati di, i primi 12, di istigazione a commettere reati (con manife- 
sto), gli altri per aver impedito il libero commercio e la libera circolazione e di 
oltraggio a pubblico ufficiale; b. 435, proc.n. 421 c/Vampa Virginio, Marini 
Noè, Carocci Giuseppe, Pucci Giovanni, per contravvenzione all’ammonizione 
per aver partecipato ai disordini del luglio 1873 a Fano. 


"ASP, Tribunale Penale, Atti penali 1873-1874, b. 446 proc.n. 361 c/ 
Patrignani Giovanni, Polidori Giuseppe e Guenci Vincenzo e b. 443, proc.n. 
138 c/Briganti Alfonso per aver attentato alla libertà di commercio in occasione 
delle manifestazioni contro il carovita a Orciano. B. 446 proc.n. 205 c/Norreri 
Ciro, Camilletti (o Camelletti) Dionisio, Castellucci Giuseppe, Savelli Giovanni, 
Luzietti Giuseppe, Roccetti Amedeo, Fulvi Pietro, Rossi Luigi, Gentilini 
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Leopoldo, Staffieri Giacomo, Morici Annibale, Marchetti Domenico, Baldelli 
Luigi, Morici Giuseppe, Barbadoro Raffaele, Camilletti Giovanni, Fiduzi 
Vitaliano, Brisighelli Mattia, Tagliaboschi Mario, Domenichelli Pietro, 
Sperandini Giovanni, Domenichelli Emilio, Orlandi Guidobaldo, per ferimen- 
to di Marcelli Giuseppe e altri (incidenti tra repubblicani ed internazionalisti 
durante le agitazioni contro il carovita di Pergola. B. 442, proc.n. 15 c/Eutizi 
Luigi e proc.n. 308 c/Ruspantini Germano, Battistelli Domenico, Ciani 
Antonio, Ciani Angelo, Conti Giuseppe, Eusepi Nazzareno, Eutizi Luigi, 
Gaudenzi David, Gaudenzi Nazzareno, Mondelei Anacleto, Prosperini Filippo, 
Ridolfi Clito, per oltraggio a RRCC e attentato al libero commercio in occasio- 
ne dello sciopero per il caroviveri a Fratterosa. B. 464, proc.n. 349 c/Baldoni 
Gaetano detto Casandri, Piccioli Ciro, Spadoni Ermenegildo, Bertiboni 
Parmenio, Bertiboni Silvio, Sbrocca Agostino detto Bibin, Durazzi Gaetano 
detto Ferreri, Camillucci Sante, Giombetti Raffaele, Pesaresi Domenico, 
Mariani Domenico, Rosati Gaetano, Pelinga Gregorio, Rosati Aristodemo, 
Bernacchia Nazzareno, Campanari Stefano, Piccioli Gaetano, Piccioli Giosuè, 
Gresta Francesco, Agostinelli Giovanni, Tranquilli Stefano, Ferreri Gaetano, 
Pesaresi Sante, Baldoni Eugenio, Pelinga Antonio, Talamelli Antonio, 
Giombetti Luigi detto Bigaja, Giombetti Nicola detto Delpino, Zandri 
Giuseppe detto Ficone, Racchini Gioacchino, per attentato al libero commer- 
cio, dimostrazioni contro caro vita e per lo sciopero del vino in Mondolfo nei 
giorni 29 e 30 giugno 1873; in danno a Francolini Eugenio e altri commercianti 
del luogo. B. 475, proc.n. 335 c/Trebbi Francesco, Ridolfi Pietro, Ceccarelli 
Eracliano, Arcangeli Angelo, Solaroli Giovanni, Datossi Giovanni, Serafini 
Apollinaire, Berardi Giuseppe, per attentato al libero commercio con tentativi 
di far abbassare i prezzi (vino e alimentari) a Pesaro. Sempre a Pesaro, per car- 
telli e stampati minatori sono pure indagati: Bernardi Giuseppe, Serafini 
Apollinaire, Ceccarini Eracliano, Ridolfi Pietro, Trebbi Francesco, Dallossi 
Giovanni, Salaroli Giovanni, Arcangeli Angelo, Brancaleoni Enrico e Mario 
Paterni nei procedimenti 310, 185 e 127 la cui documentazione non è più agli 
atti presso il Tribunale di Pesaro perché risulta trasmessa al Procuratore 
Generale del Re di Ancona il 12/5/1874. 


3 E. TORRICO, Caro Andrea.., op. cit., pp. 112-113, lettera del 6/7/1873, di 
Alessandro Nicoletti, segretario responsabile della Sez. di Pergola 
dell’Internazionale ad Andrea Costa «... Qui pure abbiamo avuto lo sciopero di 
bevitori, dimostranze circa alla piccolezza del pane e al caro prezzo dei polli ecc. 
ecc. Gli effetti sono stati questi: il vino da cent. 50 il litro è sceso a 40. Il pane è 
stato fabbricato per conto di una Commissione nominata dal popolo della quale 
facevano parte io ed un altro nostro fratello, ma è resultato che per farlo più 
grosso bisogna rimetterci come ci abbiamo rimesso noi. I polli, uova, ecc poi, 
oggi che è stato giorno di mercato, s’ingiungeva ai contadini di venderli a 75 
centesimi al chilo vivi i polli, e le uova a cent. 35 la diecina; ma i villani non 
hanno voluto vendere ed in conseguenza non si è ottenuto niente: vedremo in 
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un altro mercato. Anche di queste dimostrazioni noi desideriamo istruzioni sul 
modo di contenerci, giacchè ci pare che noi altri ci occupiamo nell’applicazione 
di questi effimeri rimedi su la malata odierna società, mentre non studiamo il 
modo di disfare questa stessa società ...». Da parte repubblicana abbiamo una 
traccia nella relazione del Delegato di PS di Fano del 3/7/1873 (allegata al pro- 
cedimento n. 353, cit. ASP b. 434) in cui si cita un viaggio di alcuni giorni del- 
l’esponente repubblicano fanese Luigi Marini ad Ancona per ricevere, proba- 
bilmente, istruzioni dal Comitato della Consociazione Marchigiana. 


°° L'Annunciatore, Fano, 6 Luglio 1873, «COSE LOCALI. Dopo quanto scri- 
vemmo nello scorso numero, intorno alla astensione del ber vino, credevamo 
che il buon senso trionfasse interamente. Ma non fu così. Se cessò la vergogna 
dei cartelli anonimi e l’astinenza dal vino, sopragiunsero manifestazioni più 
indecorose, ed altre, annunzianti propositi anticommerciali impossibili nel 1873 
Fu anche praticata violenza ad un carro di cereali che si trasportavano dal com- 
pratore, e fatto ricondurre al venditore. In seguito a tali vicende, l'Autorità 
diede disposizioni perché la legge fosse rispettata e rassicurati i cittadini. Il 
povero e l’artigiano debbono essere sollevati ed aiutati; ma il povero e l’artigia- 
no si persuadano che non potranno ottenere sollievo e aiuto col mezzo di disor- 
dine; né col disordine nessuno che si rispetti, sia funzionario sia cittadino può 
mai transigere. Nessuno dovrebbe ignorare che se vengono messe innanzi idee 
di provvisioni attuabili, esse non troverebbero mai indifferenza o ripulsa negli 
Uffici Municipali e Governativi. Essendo state tradotte in carcere alcune perso- 
ne, non vogliamo, senza mancare alla delicatezza, estendere i nostri ragiona- 
menti». Altri articoli sulle manifestazioni anche nei numeri del 29/6/1873, 
13/7/1873 e 24/8/1873 dello stesso giornale. 


” ASP, Tribunale Penale, atti 1873, b. 434, proc.n. 353 cit. «CITTADINI. 
Mentre i sottoscritti, a nome anche di tutti i componenti le loro società, dichia- 
rano di non aver nulla di comune cogli autori di quei cartelli anonimi, che da più 
giorni si affiggono per le pubbliche vie, poiché chi vuol difendere i diritti dell'u- 
manità sofferente, chi vuole smascherare coloro che arricchiscono non con l'o- 
norata industria ma con l'orrido scempio della libertà, non si deve ascondere 
sotto il prezzolato manto dell'anonimo; convengono pienamente che si debba 
oggimai porre un freno al sempre crescente ed esorbitante prezzo dei generi di 
prima necessità. PANE E VINO. Protestiamo adunque energicamente contro le 
ingorde ed insaziabili brame del (...RINISMO) e del MONOPOLISMO, mostri 
voraci che affamano spietatamente i quattro quinti della nostra città, e costringo- 
no la plebe al delitto ed all'odio contro le proprietà. La virtù dei magistrati non 
istà nel punire i delitti ma nel prevenirli. Si ha un bello esclamare in Italia rispet- 
to alla libertà, rispetto alla libertà quando per opera di una famosa lega di usu- 
rieri e barattieri chi si da mane a sera manca di pane! Se fra noi la libertà di com- 
mercio suona - dieci oziosi debbono arricchire in un giorno, e dieci mila lavora- 
tori devono languire per tutta la vita in una spaventosa inopia - osiamo esclama- 
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re - Questa non è quella libertà per cui il Popolo tinse del suo sangue i gloriosi 
campi lombardi. Firmato: I RAPPRESENTANTI LA SCUOLA MAZZINI 
Marini Luigi, Bonazzelli Adolfo, Galantara Lodovico, Mancini Giuseppe, 
Caprini Camillo, Svienna Antonio, Calzoni Angelo, I RAPPRESENTANTI IL 
FASCIO MASSONICO Santini Domenico, Giommi Gio. Battista, Diambrini 
Antonio, Mancinelli Getulio, Pompili Giuseppe. Fano 1 Luglio 1873». La disso- 
ciazione dei Repubblicani dagli autori dei cartelli anonimi e dagli organizzatori 
delle manifestazioni è evidenziata anche dalla lettera manoscritta, ed in partico- 
lare della Memoria, di Gioacchino Rieti (Esponente repubblicano di Fano) indi- 
rizzata al settimanale repubblicano di Pesaro I/ Popolano e a Mario Paterni (prin- 
cipale esponente repubblicano di Pesaro), conservata presso la Biblioteca 
Federiciana di Fano, Manoscritti Federici, 129: «MEMORIA. I Repubblicani di 
Fano nel ringraziare vivamente i fratelli di Pesaro per le tante premure usate ai 5 
detenuti di questa città, si rivolgono al cittadino Mario Paterni acciocché nel 
Popolano dica (anche col loro nome) una parola di biasimo per quelli che senza 
motivo ritengono carcerati. Cittadini onesti, solo colpevoli d’essere firmatari d’un 
manifesto che riconoscendo il caro dei viveri, protestavano contro quelli che per 
manifestare la propria opinione usavano anonimi e vili cartelli». 


3 ASP, Tribunale Penale, atti 1873, b. 433 proc.n. 393 r.g. Procuratore del Re, 
c/ Serafini Apollinaire, gerente responsabile de I/ Popolano, di Pesaro. Nel 
numero del 13/7/1873 pubblica una cronaca delle manifestazioni di Fano e 
viene denunciato per diffamazione a mezzo stampa del corpo dei regi 
Carabinieri per aver rimarcato il comportamento dei Carabinieri che provoca- 
vano i pacifici cittadini, avevano usato le lame taglienti contro persone inermi, 
maltrattando anche una donna e, infine, avevano chiesto di «far fuoco» sui 
manifestanti, impediti in questo dal superiore di fanteria. 


5. Su Gabrielangelo Gabrielli, vedi nota in scheda “Pompeo Masini”. In merito 
alle manifestazioni del luglio riportiamo un brano di una lettera inviata il 
13/7/1876 dal Gabrielli al conte Camillo Marcolini «... I tentativi demagogici 
certo mi dettero noja nei giorni scorsi. Ma se io non ho imparato a 51 anni a tener 
fermo quando si tratta d'ordine pubblico, non imparerei più. Vi confesso però che 
non credevo la plebe Fanese così demoralizzata; mentre nel 49 e 59 obbediva a 
certi suoi capi, questa volta i creduti capi [il gruppo repubblicano con il quale 
aveva tentato una mediazione] rimasero esautorati, ed io ebbi a temere che la forza 
non dovesse o potesse limitarsi alla sola mostra o assistenza. Potete immaginare le 
maledizioni della plebe a chi chiamò la forza contro ai poveri: io non mi curo di 
ciò. Ma quel che muove a schifo si è il veder certa gente più colta che gridava fin- 
ché non si agiva, e poi gridava perché si era agito senza necessità!! Povera gente 
io la compatisco: Dubito che Fano risorga a città civile e onorevole tra le vicine 
sorelle. Intanto quel che posso assicurarvi si è che la turbolenza di una parte e l’a- 
sinità dell’altra non mi faranno mutare né una linea né un pensiero nella mia vita 
...» (Biblioteca Federiciana, Manoscritti Federici, 211, Carte Marcolini). 
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ACS, Ministero di Grazia e Giustizia, Direzione Generale Affari Penali, 
Miscellanea 1862/1925, b. 28, fasc. 454-4 «Ancona Internazionalisti. 
Procedimento istruttorio contro Andrea Costa, Enrico Malatesta, Giuseppe 
Quadri, Carlo Terzaghi ed altri 50 affiliati all’Internazionale» vasta documenta- 
zione sul ramo “marchigiano” del processo per i moti insurrezionali dell’agosto 
1874 poi unificati con il processo di Bologna. Fasc. 454-3, «Marche: Rapporti su 
internazionalisti, repubblicani, manifestazioni contrarie all'ordine pubblico e 
sequestro di giornali». 1873/1874. lettera del Procuratore Generale alla Corte 
d'Appello di Ancona del 15 Agosto 1874 al Ministero di Grazia e Giustizia che 
accomuna di arresti del Broccoli a Fano con altri avvenuti a Pergola e all’arresto 
del repubblicano Domenico Monti, poi assolto dal Tribunale di Pesaro dall’ac- 
cusa di oltraggio a pubblico ufficiale. 

"Il Broccoli in questo procedimento tra l’altro è citato anche per aver nasco- 
sto materiale che poteva interessare anche il processo in corso sul quadro del 
Domenichino, avvenuto a Fano nel 1871 e nel quale c’era tra gli altri imputati 
anche Pompeo Masini, primo segretario dell’Internazionale di Fano. In ACS, 
Ministero di Grazia e Giustizia, Direzione Generale Affari Penali, Miscellanea 
1862/1925, b. 28, fasc. 454-4, Ancona, Internazionale. Procedimento istruttorio 
contro Andrea Costa, Errico Malatesta, Giuseppe Quadri, Carlo Terzaghi ed 
altri 50 affiliati all’internazionale. 31 luglio 1874 — 26 ottobre 1874 

*.. Circa il suo arresto ed il processo di Bologna vedi: SASP, ASC, 1874, tit. 11, 
rub. 47, art. 6; Bakuninisti e socialisti nel Piceno, Testi e documenti (1871-1900), 
a cura di ENZO SANTARELLI pp. 31-33, (riporta alcuni atti del processo, 
celebrato presso il Tribunale di Bologna nel 1876, e l’elenco dei sospettati, pro- 
venienti da diverse località delle Marche, quali organizzatori del moto dell’ago- 
sto 1874); ENZO SANTARELLI, Le Marche dall'unità al fascismo, Ancona, 
Istituto regionale per la Storia del movimento di liberazione nelle Marche, 1983, 
pp. 61-63. Atti integrali del processo in Bolgona, Archivio di Stato di Bologna, 
Tribunale penale di Bologna, proc. perali 1876, fascicolo 2638. 


®_SASP, ASC, 1873 e 1874, tit. 21, “certificati rilasciati” - 


°° ASP, Tribunale Penale, atti 1874, b. 451, proc.n. 357 r.g. Procuratore del Re, 
c/Broccoli Pietro, Giulini Andrea, Rinaldoni Pietro e Rossini Sante per istiga- 
zione a commettere reati a Fano il 20/8/1874. Collegato alle manifestazioni del- 
l’agosto 1874 anche il procedimento n. 528 (ASP, Tribunale penale, a/ti, b. 480) 
c/ Carocci Giuseppe, Armanni Giuseppe, Fuligni Cesare, Talamelli Domenico 
(segnalati come aderenti al partito repubblicano) per minacce e contravvenzio- 
ne all’ammonizione in relazione alla loro partecipazione alla manifestazioni del- 
l’agosto e come perturbatori dell’ordine pubblico. Incidenti avvengono anche a 
Pesaro, il 6 agosto 1874 dove Del Monte Vincenzo, Pantanelli Antonio, Bruscoli 
Antonio e Balducci Luigi sono accusati di attentato alla libertà di commercio, 
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ASP Tribunale Penale di Pesaro atti b. 451, f. 486. 
6 La carestia e il monopolio, 1874, sd, senza firma e stampato presso la 
Tipografia Lana di Fano reperibile presso Biblioteca Federiciana Fano, sala 
manoscritti, busta non inventariata n. 007; disponibile in copia digitale anche 
presso l'Archivio Biblioteca “Enrico Travaglini”. 


£ Pesaro, AS, Tribunale Penale, Atti 1875, busta 464, proc. n. 382 PM, 
c/Broccoli Nazzareno e Agostini Isaia per contravvenzione all’ammonizione. 

8 AS Pesaro, Tribunale Penale, atti 1876, b. 476, c/ Broccoli Nazzareno accu- 
sato di esercizio arbitrario delle proprie ragioni ai danni di Guerrieri Giuseppe 
(possidente ed esercente mescita di vino) che sporge querela il 12 aprile 1876 in 
quanto aveva acquistato 4 botti di vino dal Broccoli e questi pretendeva un prez- 
zo in cui arbitrariamente era compreso il dazio. Il Broccoli sostiene che ciò era 
regolare ed era stato delegato in questo (riscossione del dazio) dal subappalta- 
tore del dazio Cesare Caucci. L'esito è non luogo a procedere 

4 Luigi Pacciarelli, avvocato e consigliere comunale a Fano, eletto su posizio- 
ni progressiste e liberal-democratiche, dirige giornali che sostengono la sinistra 
parlamentare. È corrispondente nei periodici Metauro e Foglia (pseudonimo 
Catilina) e La Provincia di Pesaro e Urbino (pseudonimo Y). Nel 1877 è segre- 
tario della locale Società Operaia di Mutuo Soccorso. Nel 1888 torna alla magi- 
stratura e diventa Pretore ad Albano Laziale. Muore il 28 luglio 1890. 

6 Pasqualini Alessandro, nato a Fano nel 1849, scritturale (già telegrafista 
delle Ferrovie Meridionali) e benestante. Volontario garibaldino nel 1866. 
Ammonito nel novembre del 1874 come sospetto Internazionalista e parteci- 
pante agli scontri tra questi ed i repubblicani di Fano. Descritto come giovane 
incandescente e sobillatore e abituale frequentatore di ambienti sovversivi. È tra 
i protagonisti dei tumulti fanesi per il carovita del giugno/luglio 1873. Nipote di 
Giuseppe Baldini, secondo un rapporto dei carabinieri vive con una rendita 
garantita dallo zio e perciò «... dedito all’ozio e alla crapula...»; cade in disgra- 
zia finanziaria alla morte dello zio, suicida; il rapporto prosegue che nel 1874 
«... essendo addivenuto sospetto agli affiliati di detta setta (Internazionale), era 
stato da essi respinto...». Nel settembre del 1876 è protagonista di una denun- 
cia per abuso d’ufficio contro il Delegato di Pesaro e il Pretore di Fano, colpe- 
voli, a suo dire di aver dato notizie infondate al fine di farlo allontanare da 
Spoleto, dove si era recato, di passaggio per Roma, alla ricerca di lavoro, e dove 
era stato ospitato da Vittore Ubaldi (esponente della sezione di Spoleto 
dell’Internazionale, al quale il Pasqualini era stato presentato millantando il suo 
trascorso internazionalista). Atti in ASP, Tribunale penale di Pesaro, 4247 1876, 
b. 479). 
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S Pretura di Fano, Azz penali 1876, fascicolo n. 11. 
Il Broccoli sicuramente conosceva Vincenzo Teoli, nato a Tolentino nel 1850 
e residente a Fano, pittore e decoratore, figlio dell’avv. Giuseppe Teoli, amico 
di Pompeo Masini, prima repubblicano e poi aderente alla sezione 
dell’Internazionale, aveva partecipato alle proteste dell’estate del 1873 (succes- 
sivamente si reca in Argentina e muore nel 1886 a Buenos Aires). Possibile 
anche la conoscenza di suo fratello Ferdinando, nato nel 1854, studente in pit- 
tura e poi fotografo, giovane irrequieto era stato imputato nel 1873 per sfregio 
di immagini religiose (si trasferisce a Roma dove muore nel 1896). Il Moscatelli 
è quindi abile nel presentarsi come persona vicina a personaggi conosciuti dal 
Broccoli. 


*® ASP, Tribunale Penale, 44 1876, b. 512, proc. 908 c/ Broccoli Nazzareno; 
L’Adriatico, Gazzetta di Pesaro, n. 20 del 11/6/1879. 

Non si conosce se il Cesare Caucci, nativo di Ancona e residente a Fano, fosse 
internazionalista; ciò è probabile, perchè intimo del Broccoli (era stato suo testi- 
mone anche in un procedimento intentato contro Alessandro Pasqualini); Era 
l'appaltatore del dazio che aveva dato il lavoro a Montemaggiore in subappalto 
al Broccoli; ma era anche il cognato di Francesca Nardelli, nativa di Fano, con- 
vivente del Broccoli (tra l’altro lo sostituisce nell’esazione del dazio nel periodo 
in cui Nazzareno è in carcere). La coppia, non avendo figli, si curava della bimba 
di 7 anni del Caucci, che pertanto si recava spesso in casa Broccoli per vederla. 
Il giorno indicato dal delatore il Caucci aveva incontrato casualmente per strada 
certo Aristodemo Sardi, nativo di Jesi ma residente a Fano, indoratore, che era 
stato poi invitato a pranzo dal Broccoli. Questi dettagli ci indicano che sul 
Broccoli le forze cosiddette dell’ordine avevano collocato degli “osservatori”, ma 
che non sempre le notizie arrivavano con la massima precisione. 

?.. Marino Giammarchi, nato in una frazione di Pesaro nel 1851, possidente. 
Esponente tra i più attivi della sezione di Pesaro dell’Internazionale. Coinvolto in 
diversi processi per le sue attività sovversive ed internazionaliste, viene arrestato 
per cospirazione contro la sicurezza interna dello stato in conseguenza della 
repressione scatenata dopo l’attentato di Passanante a Re Umberto. Nel 1881 sot- 
toscrive un manifesto di adesione al Partito Socialista Rivoluzionario di Romagna. 
È comunque tra gli esponenti della Federazione Anarchica della Provincia di 
Pesaro che raggruppa i socialisti di tutte le tendenze. In corrispondenza con 
Andrea Costa, rimane attivo militante socialista fino agli anni novanta. 


"" ASP, Tribunale penale di Pesaro, Atti 1880, b. 519, proc. n. 881 
c/Giammarchi Marino di Felice, Ravignani Giovanni di Antonio, Paoletti 
Giuseppe Mariano detto Mario di Angelo, Angregiani o Angrigiani Giovanni di 
Giuseppe, Giordani Eugenio, Fabbri Cesare di Raffaele, Lucci Giuseppe di 
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Bellisario, Bellotti Goffredo, Paladini Augusto, Olivieri Salvatore di Adamo, 
Moretti Giuseppe, Lavadori Augusto Pio, Bravini Raffaele di Luigi, Mariotti 
Augusto di Eugenio, Giordani Eugenio di Saverio, Pizioli o Piscioli o Piccioli 
Giro, Ortolani Terenzio detto Bolnago o Belnaso, Melchiorri Augusto di Luigi, 
Cesaroni Cesare di Francesco, tutti di Pesaro e Francolini Domenico di Rimini 
(importante esponente internazionalista di Rimini). Sono accusati di avere, a 
Pesaro nel novembre del 1878, cospirato contro la sicurezza interna dello stato. 
Il fascicolo riunisce anche altri procedimenti per affissione di manifesti sediziosi 
ed altri reati. Al termine del processo gli imputati saranno o prosciolti o assolti 
tranne il Bellotti Goffredo ritenuto colpevole di affissione abusiva di manifesti. 


?? Nei rapporti dei carabinieri e dalla lettura degli atti della b. 512 (vedi nota 
68) risulterebbero sequestrati alcuni stampati internazionalisti spediti da 
Firenze e datati 12 luglio 1876 e 13 settembre 1876 (trattanti probabilmente, 
viste le annotazioni del Procuratore, della «disorganizzazione» degli eserciti, e 
dell’«organamento di Casse di resistenza in Italia». Purtroppo questi documen- 
ti, contrassegnati alla pagina 13 del procedimento non sono più presenti agli atti 
e risultano strappati. Il Broccoli nell’interrogatorio del 12 dicembre 1878 preci- 
sa che gli furono inviati da Emilio Borghetti (tra i più noti ed importanti espo- 
nenti dell’Internazionale di Ancona). Nello stesso interrogatorio il Broccoli 
narra che una volta disciolta la sezione di Fano, a causa della repressione, venne 
costituita una Società dei muratori, diretta a formare una cassa per concorrere 
agli appalti, ma anche questa società si sciolse nel 1874. In effetti una Società dei 
Muratori (Società di Mutuo Soccorso) nascerà nell'agosto 1879, ma solo alcuni 
dei nominativi dei fondatori possono aver avuto rapporti con la componente 
internazionalista. 


? SASD, ASC, 1894, tit. 5, rub. 6, art. 3. 
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Il movimento anarchico in provincia di Pesaro e Urbino dalla 
Prima Internazionale al fascismo: progetto storico-bibliografi- 
co a cura dell’Archivio-Biblioteca “Enrico Travaglini” 


Luigi Balsamini 


I{ progetto storico-bibliografico 


L’Archivio-Biblioteca Enrico Travaglini di Fano è un istituto di con- 
servazione e ricerca nato nel 2003 sulla base del patrimonio docu- 
mentario ereditato dal Circolo culturale Napoleone Papini, ancora 
oggi attivo nella stessa sede dell’Archivio-Biblioteca, che è stato fin 
dai primi anni Ottanta un punto di riferimento per il locale movi- 
mento libertario. 

Gli ambiti di specializzazione dell’istituto sono quelli dell’anarchi- 
smo e dell’anticlericalismo: due filoni di interesse che corrono paral- 
lelamente con significativi ponti tra l'uno e l’altro. Nel suo campo di 
indagine rientrano anche i più generali contesti della critica alle reli- 
gioni, del libero pensiero, del laicismo, del movimento operaio e sin- 
dacale e dei movimenti rivoluzionari e politico-sociali che hanno 
attraversato e attraversano la storia contemporanea, con particolare 
riguardo alla realtà locale e provinciale. Il ruolo nella raccolta e nella 
salvaguardia della memoria storica è solo il primo momento dell’ela- 
borazione culturale di cui l’Archivio-Biblioteca si fa promotore. Se 
infatti l’attività di raccolta delle testimonianze configura la fisicità di 
una «memoria-deposito», è sulla base di questa sedimentazione che 
si delinea una «memoria funzionale» tesa a riattualizzare le fonti, ren- 
derle comunicabili e, rivisitandole, inserirle in un orizzonte di senso 
contemporaneo). 

Da alcuni mesi i curatori dell'istituto hanno ripreso in mano il lavoro 
avviato da Federico Sora di selezione, localizzazione e reperimento di 
fonti per la storia dell’anarchismo locale. Nello specifico, l’obiettivo 
è quello di costruire una bibliografia quanto più possibile completa 
dei periodici e numeri unici prodotti dagli anarchici attivi nella pro- 
vincia di Pesaro e Urbino dall’epoca della Prima Internazionale fino 
all'avvento del fascismo. Il progetto non prevede di attestarsi sul solo 
piano dell’architettura bibliografica, ma intende realizzare un reper- 
torio di fonti a testo integrale, in copia anastatica, da rendere dispo- 
nibile agli interessati, siano essi studiosi, ricercatori o semplici curio- 
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si. La pubblicazione avverrà su due canali: il primo in forma di 
biblioteca digitale consultabile oz/ize, da elaborare tramite il softwa- 
re open source Greenstone promosso dall’Unesco e compatibile con 
gli standard richiesti dalla Biblioteca digitale italiana; il secondo a 
stampa, in uno 0 due volumi di grande formato, in tiratura limitata e 
fuori commercio, che saranno donati a biblioteche pubbliche della 
provincia e ad una selezione di biblioteche di conservazione e spe- 
cializzate marchigiane e italiane’. 

Il trasferimento su copia anastatica e in immagine digitale è un’ope- 
razione che consente di coniugare efficacemente conservazione e 
consultazione. La stampa periodica presenta infatti una connaturata 
fragilità, dal momento che è prodotta per durare un breve periodo di 
tempo, un solo giorno nel caso dei quotidiani. E questa deteriorabi- 
lità è ancora più accentuata per via delle caratteristiche materiali della 
carta generalmente utilizzata in tipografia a partire da metà 
Ottocento. Il repertorio che si andrà a pubblicare garantirà quindi la 
possibilità di accedere alle fonti senza necessariamente maneggiare 
gli originali, pur nella consapevolezza che nessun surrogato, né la 
ristampa anastatica né tantomeno la copia digitale, possa sostituire il 
senso pieno di cui è portatore l’originale, non potendo supplire alla 
perdita dei significati connessi alla fisicità dell'oggetto originario, 
comprensivo di testo scritto e di supporto materiale. 

Nel lavoro bibliografico ci si è potuti appoggiare su repertori già esi- 
stenti, seppur di ambito meno specifico. In particolare si sono rivela- 
ti molto utili, anche perché di impianto non esclusivamente segnale- 
tico ma descrittivo di ogni testata, la Bibliografia dell’anarchismo di 
Leonardo Bettini, nel suo primo tomo dedicato a Periodici e numeri 
unici anarchici in lingua italiana pubblicati in Italia (1872-1971) e il 
volume di Ermanno Torrico sui Periodici e numeri unici di Pesaro- 
Urbino, facente parte della Bibliografia della stampa operaia e demo- 
cratica nelle Marche (1860-1926), scorrendo le cui pagine, come 
annota Enzo Santarelli nell’introduzione, si avverte «tutto il fascino 
del piccolo foglio locale, spesso schierato all'opposizione, segno di 
ceti subalterni e di una alternativa sociale nascente, che caratterizzò 
nel profondo la svolta fra il XIX e il XX secolo»'. Altri validi supporti 
si sono dimostrati alcuni cataloghi speciali a stampa relativi alle rac- 
colte delle due biblioteche che più hanno contribuito alla realizza- 
zione del progetto bibliografico: la Biblioteca Nazionale Centrale di 
Firenze con l'elenco dei Giornali politici marchigiani, 1870-1950 
curato da Fabrizio Dolci? e la Biblioteca Federiciana di Fano con il 
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Catalogo dei numeri unici fanesi della Biblioteca Federiciana (1876- 
1972) redatto da Marco Ferri°. 

Possiamo a ragione ritenere la copertura bibliografica pressoché 
completa (mentre manca ancora il reperimento fisico di alcuni esem- 
plari), suffragati in questa valutazione dalla pur scarsa letteratura che 
abbia almeno marginalmente toccato l'argomento e, soprattutto, 
dalle minuziose indagini archivistiche condotte da Sora nel corso del- 
l’ultimo ventennio per rintracciare la storia e le storie dell’anarchismo 
locale. Le segnalazioni bibliografiche che sono state selezionate 
riguardano otto serie di periodici e una quarantina circa di numeri 
unici. Nel dettaglio, le prime sono: Il Comunardo di Fano (1873- 
1874), L’Oppresso di Pergola (1883), le tre serie del fanese Im Marcia 
(1885-1886; 1906; 1912-1913), Chi siazzo! di Pesaro, poi Fano 
(1890), La Voce proletaria di Fano (1919) e La Frusta stampata prima 
a Pesaro poi a Fano, con redazione e amministrazione trasferite da 
Pesaro, a Fano, a Sant'Angelo in Lizzola (1919-1922). L'elenco dei 
secondi parte da Comzzemorandum di Pesaro del marzo 1890, passa, 
tra gli altri, per i fogli pubblicati dal Circolo di studi sociali di 
Fossombrone a fine Ottocento e i vari numeri unici e speciali colle- 
gati all’In yearcia, per chiudersi con La sedia elettrica del settembre 
1921, supplemento al periodico La Fruste. 

Il beneficio del diritto di stampa, ora deposito legale, in base al quale 
le biblioteche nazionali di Firenze e Roma ricevevano quanto veniva 
pubblicato in Italia, non si è rivelato garanzia sufficiente per consen- 
tire il recupero dell’intera documentazione presso un unico istituto?. 
È stato pertanto necessario ricomporre le serie di periodici e la colle- 
zione dei numeri unici combinando differenti provenienze. Alcuni 
documenti inseriti nella raccolta sono posseduti in originale dalla 
Biblioteca Travaglini, per la restante parte si sta procedendo all’ac- 
quisizione in copia, richiedendo riproduzioni sia a biblioteche e 
archivi della provincia (Biblioteca Federiciana di Fano, Archivio di 
Stato di Pesaro, Biblioteca Umanistica dell’Università di Urbino), sia 
ad altri istituti italiani ed esteri specializzati in storia del movimento 
operaio e anarchico, oltre alla già citata Biblioteca Nazionale 
Centrale di Firenze (Archivio famiglia Berneri-Aurelio Chessa di 
Reggio Emilia, Archivio storico della Federazione anarchica italiana 
di Imola, Archivio storico popolare Libero Dall’Olio-Giuseppe 
Lamberti di Medicina, Biblioteca Franco Serantini di Pisa, 
International Institute of Social History di Amsterdam). 

A volte le procedure di reperimento non sono state semplici, richie- 
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dendo un’opera di scavo nei depositi delle biblioteche tra i materiali 
non ancora catalogati né inventariati, in quanto considerati minori, 
oppure nei casi in cui il singolo numero unico, piuttosto che il fasci- 
colo sciolto di un periodico, si trova conservato in fondi d’archivio di 
cui disponiamo, peraltro non sempre, solo di una sommaria descri- 
zione d’insieme. Più spesso ci si è però imbattuti in raccolte di perio- 
dici rilegati in volumi: una pratica ampiamente utilizzata per ragioni 
conservative e per una più agevole gestione fisica, ma in sé discutibi- 
le anche quando realizzata, e non è sempre così, con tutte le accor- 
tezze del caso!°. 

Ogni periodico o numero unico segnalato è corredato da un’appro- 
fondita scheda storico-bibliografica, che ne descrive dettagliatamen- 
te le caratteristiche formali, ne esamina la vita editoriale e si addentra 
in una rassegna degli articoli ospitati, collocandolo nel contesto del 
movimento anarchico e della realtà politica locale. 

L'arco cronologico preso a riferimento si estende dalle origini della 
moderna organizzazione di classe fino all’avvento del regime fascista. 
Nel suo complesso, la bibliografia rende quindi testimonianza della 
presenza attiva degli anarchici nella storia dei movimenti di emanci- 
pazione a partire dalla seconda metà dell’Ottocento, quando 
lAssociazione internazionale dei lavoratori, o Prima Internazionale, 
nasce in Italia con una marcata impronta antiautoritaria e federalista, 
fortemente influenzata dall’elaborazione di Bakunin, in aperto con- 
trasto con le direttive di Marx ed Engels e con le posizioni centrali- 
stiche del Consiglio generale di Londra. La presenza anarchica è par- 
ticolarmente significativa in alcuni contesti territoriali, le Marche e in 
special modo il fanese e l’anconetano sono tra questi, tanto che scor- 
rendo il Dizionario biografico degli anarchici italiani», risultano la 
quarta regione per numero di biografati, dopo Toscana, Emilia 
Romagna e Lombardia. Dalle pagine raccolte risulta chiaramente che 
sotto il profilo della composizione sociale gli anarchici sono parte 
organica del movimento operaio e che l’anarchismo non è più rele- 
gabile, come ha in passato voluto un'analisi storiografica superficiale 
e sostanzialmente errata, al vuoto ribellismo dei ceti artigiani e pic- 
colo-borghesi, privo di solide radici tra il proletariato, politicamente 
immaturo e compiaciuto delle proprie escrescenze «terroristiche». 
Dopo aver seguito le vicende del movimento attraverso la visuale, 
parziale e partigiana ma significativa, delle pubblicazioni di una pro- 
vincia «rossa», la rassegna che si era aperta con I/ Comunardo del 
1873 si chiude con l’ultimo numero de Lg Frusta, sul finire dell’esta- 
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te 1922. Come termine ad quem più appropriato si sarebbe potuto 
teoricamente considerare il 1925-1926, quando un nuovo ordina- 
mento giuridico della stampa periodica e il definitivo bavaglio all’in- 
terno del quadro delle «leggi fascistissime» determinano anche la for- 
male soppressione delle residue libertà di stampa, già sostanzialmen- 
te cancellate dai decreti mussoliniani degli anni precedenti e dalle 
violenze e intimidazioni ai danni della stampa d’opposizione". Ma 
per l’anarchismo pesarese si era già prodotta da tempo una frattura 
decisiva che, oltre alla cessazione di ogni tipo di pubblicazione, signi- 
ficherà esilio, carcere, domicilio coatto, confino e la generale diaspo- 
ra degli esponenti che reggevano le fila del movimento". 


I periodici nel movimento anarchico 


Nel movimento anarchico la parola scritta ha da sempre rappresen- 
tato un veicolo privilegiato di propaganda e diffusione delle idee. Si 
può affermare che non esista gruppo che non abbia editato almeno 
un giornale, un numero unico, degli opuscoli, oltre naturalmente a 
quantità di fogli volanti e manifesti. Sotto l’influenza di principi posi- 
tivistici e razionalistici, per tutto il periodo qui considerato, gli anar- 
chici ripongono una strenua fiducia nelle potenzialità salvifiche della 
lettura e dell’istruzione popolare. La diffusione della parola scritta e 
quindi la promozione culturale del proletariato viene infatti vista 
come antidoto alla secolare ignoranza, causa di rassegnazione e sub- 
alternità ai ceti dominanti. La conoscenza scientifica delle cose e il 
libero sviluppo della ragione avrebbero pertanto permesso la crea- 
zione di spiriti critici e il superamento dell’analfabetismo e della 
superstizione, ritenuti primi passi verso il successo della rivoluzione 
sociale. 

La redazione del periodico La Frusta insiste su questi concetti fino 
alla condanna moralistica delle abitudini «viziose» che, nemiche delle 
lettura e della crescita culturale, allontanerebbero dal percorso eman- 
cipatorio: «finché il proletariato sciupa il tempo giocando ed affoga 
la coscienza nel vino, il nemico ride e beve alla salute della imbecilli- 
tà degli operai. Bisogna leggere, studiare, discutere, lottare o bollen- 
ti vuota-bicchieri, se volete cessare di essere schiavi. Il gioco vi 
abbruttisce e vi divide, lo studio, la discussione vi educa, vi unisce. 
Studiate»!. E quando si tratta di aprire una sede a Fano per il locale 
movimento libertario, La Frusta raccomanda che i locali diventino 
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una «piccola università sociale», guardandosi bene dall’abbassarsi 
«all’indecoroso servizio di taverna dove è più facile trovare un mazzo 
di carte che un libro, un fiasco di vino che un giornale». 

Attraverso il giornale e la rivista, affiancati alla comunicazione orale, 
avveniva la trasmissione di valori e la formazione politico-culturale 
dei militanti. Ma questi canali servivano anche da mezzo pratico di 
congiunzione delle attività sul territorio ed oggi, come scrive 
Maurizio Antonioli, sono fonti di primo piano per la storiografia sul 
movimento libertario: «la loro funzione non si limitava alla diffusio- 
ne delle idee-forza dell’anarchismo, al versante più propriamente 
propagandistico, finalizzato al proselitismo. Servivano anche da stru- 
mento di collegamento e di informazione, dando conto di iniziative, 
lotte, situazioni specifiche. Costituiscono senza dubbio la fonte più 
ricca e complessa per la storia del movimento libertario visto sotto 
l’aspetto di un insieme diffuso e articolato di comunità identitarie 
reali ma anche immaginarie, sorrette da contiguità sociale e ideale 
nonché da comuni pratiche di autorappresentazione»'‘. 

L'uscita periodica del giornale, del proprio giornale, è infatti un 
mezzo di identificazione e anche di orgoglio, rafforza l’appartenenza 
di classe e stimola la continuità dell'impegno. Per molti giovani sov- 
versivi l'appuntamento fisso con la lettura del periodico oltre ad esse- 
re veicolo di autoformazione contribuisce, a volte in contrasto con la 
famiglia, a rendere la scelta di campo sempre più risoluta. In questo 
senso Armando Borghi, uno dei /eader dell’anarchismo e del sinda- 
calismo rivoluzionario italiani, rievoca nelle proprie memorie il senso 
di appartenenza e quindi di sicurezza che era in grado di suscitare la 
lettura di un giornale, nel suo caso si tratta del settimanale 
L'Agitazione di Ancona diretto da Malatesta nell’ultimo scorcio 
dell'Ottocento, proponendo un riuscito paragone con la devozione 
della nonna: «tutte le domeniche il ‘mio’ giornale, fresco d’inchio- 
stro, veniva a mettere i punti sugli ‘i’ per le cose del giorno. Lo aspet- 
tavo come nonna Lucia aspettava la messa domenicale». 
All’interno dei giornali raccolti nella bibliografia, gli articoli di pro- 
paganda ideologica, in cui emergono alcuni temi forti come l’asten- 
sionismo elettorale, l’antimilitarismo e l’anticlericalismo, spesso però 
tratteggiati con toni dottrinari e didascalici, mantengono un sostan- 
ziale equilibrio con le informazioni sull'attualità politica ed economi- 
ca e le notizie di scioperi e agitazioni nel mondo operaio. Per que- 
st'ultime viene privilegiata un'ottica locale, a volte localistica e perfi- 
no “di paese”, in special modo nelle ultime pagine dedicate alle 
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rubriche della cronaca (come Per Pesaro e Per Fano in “In marcia” 
del 1885-1886; Quel che succede a Fano in In marcia del 1906; In città 
e Cronachetta pesarese in “In marcia” del 1912-1913) e alle corri- 
spondenze, provenienti per la maggior parte, anche se con significa- 
tive eccezioni, dalle località del circondario. 

La presenza di una pubblicazione periodica regolare è un segnale 
della forza del movimento in una determinata congiuntura; come 
corollario si ha che quando la repressione colpisce in maniera diretta 
o indiretta i giornali provoca inevitabilmente uno sbandamento nelle 
attività organizzate. L'affermazione è valida guardando alle vicende 
dell’intero anarchismo di lingua italiana, ma lo è ancor più se calata 
nella dimensione provinciale, dove la distribuzione della stampa 
marca una presenza politica ed è il principale mezzo per sostenere le 
idee e farle prevalere su quelle avversarie, quasi un prolungamento 
della piazza cittadina. Naturalmente con la limitazione di rivolgersi 
ad un pubblico alfabetizzato e disposto a sostenere il pur modesto 
costo del singolo fascicolo o dell’abbonamento: in genere 5 o 10 cen- 
tesimi a copia e 2 o 3 lire per l'abbonamento annuo, a fronte di una 
paga giornaliera media che per un salariato del pesarese si aggirava, 
tra Otto e Novecento, intorno ad 1-2 lire giornaliere'*. D'altra parte, 
la stessa copia veniva sovente letta da più persone, che la condivide- 
vano nella sede politica o dell’organizzazione operaia, 0 nel quartiere 
popolare. Una circolazione, questa, sollecitata dalle redazioni stesse, 
il cui fine non era la vendita delle copie bensì la diffusione della pro- 
paganda: «quando avete letto La Frusta — è scritto in un trafiletto che 
si ripete in termini simili su alcuni numeri del giornale — passatela al 
vicino di casa e al compagno di lavoro. È uno dei migliori mezzi per 
sostenerla»? 

Il raggio di diffusione della stampa anarchica raccolta nella biblio- 
grafia è principalmente locale e provinciale, con sconfinamenti abi- 
tuali nelle limitrofe zone dell’anconetano e della Romagna. Da que- 
sto circondario arrivano la maggior parte delle corrispondenze e le 
sottoscrizioni economiche, ma sono pur presenti legami con lettori 
sul territorio nazionale e con gli ambienti dell'emigrazione libertaria 
all’estero, in particolare Svizzera, Francia e soprattutto Stati Uniti. 
Non sempre è possibile determinare la tiratura raggiunta dalle varie 
testate o numeri unici, che indicativamente è compresa tra le 3-400 
copie de I/ Comunardo del 1873-1874 e le 4.500 toccate da La Frusta 
nel 1922, dopo un assestamento sulle 3.000-3.500 raggiunte dallo 
stesso periodico nel 1920. 
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Per quasi tutti i giornali erano previste condizioni di abbonamento. 
Nel caso de I/ Comunardo ci è anche pervenuta la circolare di pre- 
sentazione contenente i «patti di abbonamento» da sottoscrivere 
prima dell’inizio delle pubblicazioni; La Frusta, al contrario, per non 
complicare la gestione amministrativa, prevede esclusivamente la 
vendita dei singoli fascicoli. La circolazione poteva avvenire in 
maniera diretta nella città sede della tipografia o della redazione (in 
gran parte dei casi le pubblicazioni erano stampate a Fano dalla 
Società tipografica cooperativa, poi dalla Tipografia Sonciniana), 
oppure tramite i distributori delle varie località che, a volte solo die- 
tro ripetuti solleciti, rimettevano il dovuto all’amministrazione. 

Le spedizioni ai singoli abbonati o ai distributori si avvalevano del 
servizio postale, già di per sé non sempre efficiente e con l’aggravan- 
te che sui pacchi di pubblicazioni sovversive, dietro sollecitazione 
delle autorità, veniva spesso applicata una speciale vigilanza. Così, ad 
esempio, si esprimeva la protesta della redazione di Im marcia nel set- 
tembre 1906: «anche gli uffici postali contro di noi! Alcune settima- 
ne addietro abbiamo protestato presso il capo ufficio delle poste di 
qui per gli abusi che in quegli uffici si commettono a danno del 
nostro giornale, le copie del quale in parecchie località ove noi le spe- 
diamo non giungono a destinazione. Reclamammo qui perché abbia- 
mo saputo da fonte sicura che esse vi rimangono per giornate intere 
e spedite a comodo degli incaricati o chi sa di chi altri. Il capo-uffi- 
cio ci assicurò che se ciò era vero avrebbe pensato lui a riparare al 
sopruso. Ora però la faccenda si ripete perché le copie dell’u[ltimo] 
numlero] destinate al rivenditore e agli abbonati di Fossombrone 
non giunsero a destinazione o se giunsero non vennero recapitate ai 
singoli. Che cosa significa ciò? Che la P.S. e gli uffici postali sia tut- 
t'una congrega? Comunque, noi diciamo altamente che, pagando l’e- 
norme tassa postale come tutti gli altri cittadini, vogliamo essere trat- 
tati allo stesso modo. Finiamola con certi sistemi inquisitoriali!»”. 
La vita editoriale di questi giornali è quasi sempre molto breve, limi- 
tata a poche annate (quattro nel caso de La Frusta, il più longevo), ma 
a volte compresa nell’arco di qualche mese. Non è poi sempre age- 
vole determinare con certezza se un numero sia effettivamente l’ulti- 
mo di una serie, dal momento che le raccolte presenti in biblioteche 
e archivi, se singolarmente prese, risultano nella quasi totalità dei casi 
lacunose e quindi bibliograficamente non affidabili. Né è facile 
distinguere se un salto nella numerazione sia spia di un numero non 
rinvenuto in alcun istituto di conservazione (ad esempio il n. 20 del 
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1921 e il n. 11 del 1922 de La Frusta) 0, piuttosto, un non del tutto 
infrequente errore tipografico all'origine, appunto, di un numero 
fantasma. 

La periodicità dichiarata, in genere settimanale o quindicinale, viene 
difficilmente mantenuta regolare, per cause legate sia alle vicissitudi- 
ni personali dei redattori, nessuno dei quali è giornalista di profes- 
sione, sia alle ristrettezze finanziarie. La precarietà economica è infat- 
ti un elemento strutturale delle pubblicazioni del movimento anar- 
chico, che non hanno storicamente mai segnato al loro attivo introiti 
derivanti da inserzioni pubblicitarie (con alcune rare eccezioni, tra le 
quali il secondo numero dell’organo anarcosindacalista fanese La 
Voce proletaria, che reclamizza il Viparo: «delizioso aperitivo. 
Igienico, tonico, digestivo»). L'ultima colonna viene tradizionalmen- 
te dedicata all’elenco delle non sempre laute sottoscrizioni ricevute 
da amici e sostenitori, scorrendo le quali si ha uno spaccato di vita 
sociale, con l’«avanzo di bicchierata» che il gruppo di lavoratori man- 
dava al giornale o qualche lira raccolta tra compagni «inneggiando 
alla Rivoluzione Sociale». Determinante, soprattutto per le elevate 
tirature de La Frusta, risulta invece l’apporto finanziario da parte 
degli ambienti dell’emigrazione anarchica italiana negli Stati Uniti. 
Peraltro la gestione economica di questo periodico era assolutamen- 
te libertaria, basata sulla fiducia nei distributori e lasciata alla loro 
buona volontà di contribuire alla diffusione del giornale, per cui 
l’amministrazione non tiene registri dei conti, dei pagamenti attesi, 
delle copie spedite, ma solo un sommario rendiconto di entrate e 
uscite: «molti compagni distributori della Frusta ci scrivono per 
avere il conto onde pagarci il giornale. Rispondiamo una volta a tutti 
e per sempre: noi non teniamo registri. Non ci interessa nemmeno se 
il giornale viene venduto a questo o a quel prezzo, 0 dato gratis. Sono 
affari che riguardano i distributori. Chi vuole e può pagare sa meglio 
di noi quanto deve. [...] Se ai compagni piace l’opera nostra, pensi- 
no per il mantenimento, da se stessi, volontariamente, che noi com- 
pileremo il giornale volentieri, ma non ci permetteremo mai di fare 
l’usciere»”!. 

I redattori di queste pubblicazioni sono operai, forse meno attenti 
alla forma letteraria quanto alla sostanza del discorso: «ci scusino i 
lettori dei frequenti errori cui andiamo incontro, e considerino che 
siamo lavoratori del braccio. Costretti quindi a sopportare il non 
lieve travaglio quotidiano, poco tempo ci resta per badare al giorna- 
le, e molto spesso dobbiamo rubare le ore al sonno, che è pur così 
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dolce in mezzo alle innumerevoli traversie della commedia 
umana!»?. Nel primo editoriale della terza serie di In marcia, il gior- 
nale si presenta come un foglio popolare «compilato da operai auten- 
tici», di propaganda e di battaglia: «non abbiamo pretese di scrivere 
in forma elegante e forbita, anzi talvolta si farà anche a cazzotti colla 
grammatica, ma in compenso non [si] peccherà mai di sincerità»?. 
Ai collaboratori più o meno occasionali devono ripetutamente essere 
rivolti ammonimenti ad inviare scritti utili alla propaganda, connota- 
ti da chiarezza e semplicità espositiva, brevi in rapporto alle quattro 
facciate complessive del giornale, che solo eccezionalmente diventa- 
no sei o otto, e ad evitare di trascendere nelle polemiche di cortile. 
Sul primo numero di Ix marcia del 1906, si legge, ad esempio: «rac- 
comandiamo ai corrispondenti, e a tutti i collaboratori in genere, di 
essere sereni ed obiettivi nelle loro trattazioni, poiché questa ci sem- 
bra la miglior via per dimostrare la bontà e la giustizia degli argo- 
menti esposti. E soprattutto gli scritti siano brevi, specialmente le 
corrispondenze, le quali poi se non avranno importanza le cestinere- 
mo senza riguardo per nessuno». Nella serie successiva una delle 
avvertenze recita: «i compagni che ci inviano corrispondenze non 
devono dimenticare la massima sincerità e brevità: far in modo che i 
loro scritti anziché essere infarciti dei soliti pettegolezzi ed insulti alle 
persone, siano la esposizione concisa dei fatti dai quali se ne tragga la 
propaganda delle nostre idee». E, ancora, si veda il lapidario consi- 
glio de La Frusta: «quei compagni che vogliono pubblicati i loro 
scritti, si attengano alle cose importanti di carattere anarchico e che 
non superino lo spazio di ur quarto di colonna»”. 

Alcuni collaboratori locali diventano delle firme abbastanza stabili 
all’interno dei vari giornali, ma sono presenti anche contributi inedi- 
ti provenienti da nomi noti nel panorama dell’anarchismo nazionale, 
come sono i casi, tra gli altri, dell'avvocato Francesco Saverio 
Merlino nella prima serie di In marcia, della scrittrice Leda Rafanelli 
nella seconda, dell’anarchico senigalliese Ottorino Manni nelle pub- 
blicazioni novecentesche e dell’antiorganizzatore Luigi Galleani per 
La Frusta. 

Una caratteristica di questi periodici è di essere sì espressione di un 
gruppo redazionale più o meno allargato, ma anche di essere legati 
alla forza trainante di singole personalità dotate di maggiore prepa- 
razione culturale, che esercitavano la loro impronta nella direzione e 
alle cui biografie le vicende editoriali sono sostanzialmente sovrap- 
ponibili. 
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In questo senso, I Comunardo (1873-1874) è espressione di 
Espartero Bellabarba”, giovane laureato in giurisprudenza che, rien- 
trato dall’Emilia, si era dedicato alla riorganizzazione degli interna- 
zionalisti fanesi. A Il Comzunardo, che fonda, dirige e compila, fa assu- 
mere più l’aspetto di una rivista culturale-teorica, tendenzialmente 
dottrinaria, che di un giornale di intervento e agitazione politica, con 
scarsi contatti verso un movimento operaio ancora in fase di embrio- 
nale organizzazione. Ettore Antonelli”, studente di medicina, è inve- 
ce tra gli animatori del Circolo di Studi sociali di Fano, nonché redat- 
tore e, di fatto, direttore della prima serie di Im 72arcia (1885-1886), 
tanto che il giornale sospende le pubblicazioni quando questi rientra 
a Bologna per proseguire gli studi. Al medico Giovanni Geronzi”, 
promotore del Circolo di Studi sociali di Fossombrone, è attribuibi- 
le la stesura dei numeri unici forsempronesi di fine Ottocento, ben- 
ché gli articoli siano non firmati o firmati con pseudonimi. 

La seconda serie di Ir mzarcia (1906) è legata a Enrico Travaglini”, 
uno dei principali esponenti dell’anarchismo fanese, che a causa di 
alcuni articoli incriminati dalle autorità accumula una serie di pesan- 
ti condanne per sottrarsi alle quali ripara all’estero, prima in Svizzera 
e poi negli Stati Uniti: di conseguenza il periodico cessa le pubblica- 
zioni. Al propagandista Casimiro Accini”!, originario del mantovano, 
si deve la riorganizzazione del movimento anarchico provinciale a 
partire dal 1911-1912, quando entra in contatto con i libertari di 
Fano e si trasferisce in città nel maggio 1912: già il mese successivo 
esce un numero unico e, tra agosto e settembre, sono avviate le pub- 
blicazioni regolari della terza serie di Im marcia. Infine, Giobbe 
Sanchini?, rientrato in Italia a seguito dell’espulsione dagli Stati 
Uniti, fonda e dirige La Frusta (1919-1922), che diventerà un punto 
di riferimento per l’anarchismo antiorganizzatore, avverso ad ogni 
forma di organizzazione strutturata e permanente in quanto ritenuta 
burocratica e incubatrice di autoritarismo, ma al contrario degli indi- 
vidualisti fiducioso nel valore dell’azione collettiva e nel ruolo del 
proletariato nel processo rivoluzionario. Le pubblicazioni iniziano 
nella città di Pesaro poi, quando Sanchini trasferisce la propria resi- 
denza prima a Fano e successivamente a S. Angelo in Lizzola, sua 
città natale, le stesse tappe sono seguite dalla sede redazionale e 
amministrativa del giornale. 


135 


I numeri unici 


I numeri unici sono pubblicazioni estemporanee prodotte per inizia- 
tiva di singoli o gruppi in circostanze particolari e rappresentano una 
modalità editoriale tipica della stampa popolare. 

Il pretesto può derivare dalla necessità di sostenere pubblicamente 
una polemica occasionale: si veda ad esempio Vertenza (29 nov. 
1896), fra i socialisti-anarchici di Fossombrone e il giornale Il 
Montanaro di Urbino, oppure, sempre a Fossombrone, il foglio Ciò 
che avviene nella nostra Congregazione di Carità (1 mar. 1903) o, 
ancora, il botta e risposta tutto fanese con i socialisti riformisti del 
giornale Ir vedetta, dispiegato sulle pagine di Da più vasti orizzonti 
(17 dic. 1910), che reca lo sferzante sottotitolo 4 serpentelli cui 
pestammo la coda, Riformisti! Servi del capitalismo (23 dic. 1910) e I 
pigmei (25 gen. 1911). 

La forma del numero unico è inoltre utilizzata in quelle occasioni 
celebrative che contribuiscono ad alimentare una cultura alternativa 
e antagonista alla dominante, con i suoi riti, le sue feste e le sue ricor- 
renze laiche. Alcune date simboliche, oggi quasi dimenticate, erano 
infatti entrate saldamente nell'immaginario popolare. Tra queste, 
oltre al 1° Maggio che fa scuola a sé: ’11 novembre in ricordo dell’e- 
secuzione dei sindacalisti “martiri di Chicago” del 1887; il 17 feb- 
braio anniversario del rogo di Giordano Bruno del 1600; il 13 otto- 
bre in memoria della fucilazione nel 1911 del maestro libertario 
Francisco Ferrer; il 18 marzo, giorno della proclamazione della 
Comune di Parigi del 1871, ricordato per vari anni dagli anarchici di 
Pesaro e Fano con i numeri unici Corzzzemzorandum (18 mar. 1890), 
18 marzo (18 mar. 1893) e Marciamo! (18 mar. 1914). 

Ma in altre circostanze far uscire un fascicolo, o una serie di fascico- 
li, sotto forma di “numero unico” è semplicemente un espediente, tra 
l’altro utilizzato ancora oggi dal movimento anarchico, per sottrarre 
la pubblicazione alle più stringenti norme che regolano la stampa di 
una testata periodica. Ad esempio, la serie di Im yzarcia: verso la vera 
giustizia sociale del 1906 comprende numeri unici che a tutti gli effet- 
ti sostituiscono delle uscite regolari, cambiando solo leggermente il 
titolo ma mantenendo inalterati la continuità dei contenuti e l’impo- 
stazione tipografica: Marciamo: verso la vera giustizia sociale (22 giu. 
1906), St marcia: verso la vera giustizia sociale (30 giu. 1906), 
Marciando: verso la vera giustizia sociale (7 lug. 1906); nella terza serie 
dello stesso periodico vi è addirittura il numero unico del 6 aprile 
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1913 che si inserisce nella numerazione progressiva dei fascicoli 
prendendo il posto del n. 6. Con simili modalità il numero unico può 
essere utilizzato alla stregua di un “numero zero”, prima dell’avvio 
delle pubblicazioni periodiche e in attesa di regolarizzare la posizio- 
ne della testata, come è il caso della terza serie di Im 72arcia inaugu- 
rata da un numero unico del 10 agosto 1912 o del pesarese Chi 
siamo!, che si presenta in forma di numero unico il 15 maggio 1890 
e in forma di quindicinale a partire da dieci giorni più tardi. 

Le caratteristiche fisiche di queste pubblicazioni posso essere in tutto 
simili a quelle di un fascicolo di periodico, ma a volte si compongo- 
no di un foglio singolo, contenente in genere un solo articolo che per 
diverse ragioni meritava di essere diffuso singolarmente. In tali casi 
non è sempre facile distinguere cosa sia effettivamente un nuzero 
unico, al di là di questa dicitura posta in testa alla pubblicazione, 
rispetto ad un volantino, un manifesto, un avviso o una lettera aper- 
ta: a titolo di esempio si veda il monologo firmato da diversi anarchi- 
ci fanesi Luce! Luce! (dic. 1910). 

Infine, per certi versi simili sono i numeri “straordinari” e di “sup- 
plemento”. Anch’essi si presentano a volte nelle vesti di fascicolo, 
altre volte di foglio singolo, e nonostante esibiscano un titolo proprio 
e una sostanziale autonomia, vengono fatti uscire come emanazione 
di un testata regolare piuttosto che con una completa indipendenza 
editoriale; tra gli esempi vi sono i supplementi al periodico La Frusta: 
Documentando.... (15 set. 1920), Gruppo giovanile ‘Sante Caserio’ 
Fano (16 ago. 1921) e La Sedia elettrica (30 set. 1921). 


La libertà d'espressione 


Il principale ostacolo per tutti, indistintamente, i giornali del movi- 
mento anarchico è la repressione messa in atto dalle autorità, che si 
manifestava sia come censura preventiva, sia imbastendo processi per 
i reati di opinione ravvisati negli articoli pubblicati. La conseguenza 
non voluta di queste meticolose attenzioni è che i fascicoli di polizia 
conservati negli archivi sono oggi un fecondo terreno di ricerca per 
ricostruire le vicende editoriali delle testate, nonché per reperirne 
esemplari conservati in seguito a sequestri. 

Il quadro legislativo specifico all’interno del quale ci si muove è 
l’Editto sulla stampa promulgato da Carlo Alberto il 26 marzo 1848, 
rimasto in vigore nell’ordinamento dello Stato unitario pur con le 
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varie modifiche successivamente apportate”. L’Editto riprende l’at- 
teggiamento nei confronti della stampa, delle sue libertà e restrizioni, 
già manifestato nel proclama costituzionale dell’8 febbraio: «la stam- 
pa sarà libera, ma soggetta a leggi repressive» (art. 11) e ribadito nello 
Statuto Albertino, che diventerà carta fondamentale del Regno 
d’Italia: «la stampa sarà libera, ma una legge ne reprime gli abusi» 
(art. 28). Il preambolo dell’Editto non fa che sviluppare questa ambi- 
guità, denotando i timori delle classi dirigenti nei confronti delle 
manifestazioni di dissenso e della libertà di espressione: «la libertà 
della stampa che è necessaria guarentigia delle istituzioni d’ogni ben 
ordinato Governo rappresentativo, non meno che precipuo istro- 
mento d’ogni estesa comunicazione di utili pensieri, vuol essere man- 
tenuta e protetta in quel modo che meglio valga ad assicurarne i salu- 
tari effetti. E siccome l’uso della libertà cessa dall’essere propizio 
allorché degenera in licenza quando invece di servire ad un generoso 
svolgimento d’idee, si assoggetta all'impero di malaugurate passioni, 
così la correzione degli eccessi debbe essere diretta e praticata in 
guisa che si abbia sempre per tutela ragionata del bene, non mai per 
restrizione arbitraria. Mossi Noi da queste considerazioni, dopo di 
aver nello Statuto fondamentale dichiarato che la stampa sarà libera, 
ma soggetta a leggi repressive, Ci siamo disposti a stabilire le regole 
colle quali si abbia da tenere nei Nostri Stati l’esercizio di quella 
libertà». 

L'Editto segnerebbe il passaggio da un regime di censura preventiva 
ad un sistema repressivo, riconoscendo il diritto di pubblicare gior- 
nali senza bisogno di autorizzazione, ma a seguito di una semplice 
dichiarazione (art. 36). In sostanza però, se viene ammesso il princi- 
pio della libertà di stampa, in base al quale pubblicare un giornale 
non è più un privilegio concesso dal sovrano ma un diritto del citta- 
dino, immediatamente dopo lo si nega lasciando ampi margini di dis- 
crezionalità alla sua repressione da parte delle autorità di polizia e 
della magistratura. L’abuso, il cui concetto poteva essere arbitraria- 
mente esteso, sarebbe stato sanzionato in base alle specifiche dispo- 
sizioni contenute nella legge sulla stampa o, per determinati reati, con 
il ricorso alle norme del codice penale, lasciando permanere nella 
prassi incertezze di interpretazione suscettibili di deviazioni illiberali 
e autoritarie”. Pertanto procure, tribunali e corte d’assise continue- 
ranno ad occuparsi a pieno ritmo di stampa sovversiva, riempiendo 
interi fascicoli di verbali, mandati di comparizione, interrogatori, cer- 
tificati penali, istruttorie e sentenze e ricopiando minuziosamente ad 
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ogni passaggio giudiziario i brani degli articoli che avrebbero abusa- 
to della libertà d’espressione concessa. 

Tra l’altro non vi è nemmeno uniformità sul territorio nazionale dal 
momento che alcuni articoli diffusi senza problemi in alcune provin- 
ce potevano essere segnalati come espressione di reato in altre. Ad 
esempio il lungo articolo L'Internazionale di Luigi Castellazzo, prota- 
gonista risorgimentale e più volte volontario garibaldino, esce su La 
Favilla di Mantova e viene successivamente ospitato dal terzo nume- 
ro de I/ Comunardo: solo nei confronti di quest'ultimo viene emesso 
dalla locale autorità il provvedimento di sequestro. Una simile dif- 
formità di valutazione si ripete per uno scritto antimilitarista che Ir 
marcia riprende anch'esso da La Favilla di Mantova e che viene 
messo sotto accusa dalla sola procura di Pesaro, costando al gerente 
del giornale una condanna a quattro mesi di carcere e cento lire di 
multa”, 

All’atto pratico, le modalità per operare censure anche preventive 
rimanevano dunque ampiamente a disposizione delle autorità che, 
ricevuto il primo esemplare della pubblicazione, potevano ordinare il 
sequestro di tutte le copie e delle matrici di stampa inviando gli agen- 
ti in tipografia, salvo in qualche caso farli arrivare fuori tempo massi- 
mo e non trovare più nulla in giacenza. È, questo, esattamente quan- 
to succede ad esempio per Il Comunardo (1873-1874), i cui articoli 
avrebbero contenuto «attacchi alla religione ed una aperta propa- 
ganda socialistica e internazionale sovversiva di ogni principio fon- 
damentale dell’attuale società civile»? In effetti era il meccanismo 
del sequestro previsto dalla stessa legge ad essere sostanzialmente fal- 
lace, prevedendo che la consegna del primo numero all’autorità giu- 
diziaria, a cui seguiva il lungo iter del suo esame, l’individuazione di 
articoli incriminabili, la richiesta di sequestro, la sua concessione da 
parte del giudice istruttore e infine la sua esecuzione, «non potrà 
sospendere o ritardare la spedizione o distribuzione del giornale» 
(art. 42). 

Il procuratore poteva anche imporre il taglio di alcune parti, per cui 
il giornale usciva letteralmente imbiancato, con colonne prive di testo 
se non la scritta “censura” o “sequestrato”, come accade in molti 
numeri della prima serie di Ir y2arcia (1885-1886): il che non rispar- 
mia comunque una lunga serie di denunce e processi relativi ad altri 
articoli effettivamente finiti in stampa sulle colonne del giornale”. 
D'altra parte, va rilevato che la redazione pare non lasciarsi intimori- 
re dalle attenzioni degli inquirenti e dalle irruzioni in tipografia, con- 
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fortata nel suo contegno sprezzante anche dal breve termine di tre 
mesi previsto prima della prescrizione dei reati che, in effetti, sarà 
cagione di diversi «non luogo a procedere». In un articolo redazio- 
nale sul terzo numero si legge: «babbo Fisco volle onorarci domeni- 
ca scorsa di una sua visita sequestrandoci il giornale. Ben venga 
signor Fisco! Ben venga, perché senza bisogno di avvisi strombazza- 
ti ai quattro venti, Voi ci fate la rèclame. Ben venga, perché date 
modo a Noi di propagare le nostre dottrine anche dallo scanno di un 
Tribunale o dal banco delle Assise, ove, speriazzo, le nostre parole 
non potranno sequestrarsi. [...] Noi intanto proseguiremo impavidi 
nella condotta tracciataci dai nostri martiri, e né timori di sequestri, 
né persecuzioni varranno a distoglierci da quella via ove ferve acca- 
nita la lotta dello sfruttato contro lo sfruttatore»”. 

L'Editto aveva introdotto, oltre all’istituto della giuria popolare com- 
petente per giudicare i reati a mezzo stampa, anche la discussa figu- 
ra del “gerente responsabile” (art. 37 e segg.). A quest’ultimo spetta 
il compito di sottoscrivere di proprio pugno la minuta della pubbli- 
cazione che andrà in stampa e di consegnarla all’ Avvocato fiscale (che 
diverrà poi la Procura del Regno); la sottoscrizione andava riportata 
a stampa su tutti gli esemplari pubblicati, in genere a chiudere l’ulti- 
ma colonna dell’ultima pagina. Soprattutto, il gerente era chiamato a 
rispondere di tutte le incriminazioni che avessero colpito il giornale, 
in solido con gli autori dei singoli articoli, se individuati: «la condan- 
na pronunciata contro l’autore sarà pure estesa al gerente, che verrà 
sempre considerato come complice dei delitti e contravvenzioni com- 
messe con pubblicazioni fatte nel suo giornale» (art. 47). 

Era prassi non infrequente l'utilizzo di prestanome che si caricavano, 
dietro pagamento, le responsabilità penali connesse alla pubblicazio- 
ne di un giornale. Non risultano però tali modalità nei periodici e 
numeri unici anarchici presi in considerazione, tranne forse per la 
fisura di Giovanni Battista Valentini, pizzicagnolo, ex-volontario 
garibaldino, gerente e più o meno inconsapevole capro espiatorio de 
Il Comunardo che nel corso del suo interrogatorio precisa di aver 
assunto l’incarico solo per amicizia verso il direttore e comunque, 
credibilmente, senza riceverne compenso: «io del resto ho firmato il 
giornale senza neppure sapere che cosa contenesse, fidandomi alle 
assicurazioni che non vi fosse niente di compromettente, fattemi dal 
direttore del giornale sig. Espartero Bellabarba di cui sono amico ed 
al quale presto il nome di gerente responsabile a semplice titolo di 
amicizia e senza interesse». Di ben altro tenore invece le dichiara- 
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zioni rilasciate alle autorità dall’anarchico pesarese Mario Paoletti, 
gerente di Im marcia, che si assume tutte le responsabilità e le conse- 
guenze penali relative ad alcuni articoli pubblicati, senza denunciar- 
ne gli autori: «essendo io gerente responsabile e proprietario del gior- 
nale In Marcia non sono in obbligo di declinare il nome degli autori 
degli articoli incriminati, rispondendo io dei medesimi»‘'. Altri sog- 
getti che si accollano gli oneri della gerenza delle pubblicazioni sono 
Filippo Bonifazi, Obed Rondini, Sallustio Biagioli, Adolfo Falcioni, 
Enrico Spallacci, Renato Zonghetti, Remo Baldoni, Romolo Baldoni: 
tutti militanti o simpatizzanti anarchici che rischiavano in tal modo di 
aggiungere altre probabili noie giudiziarie a quelle connesse alla 
“normale” attività politica”. 

Sul finire del secolo, a partire dai governi Crispi e con la stretta auto- 
ritaria degli ultimi anni, si intensificano i controlli e si inaspriscono gli 
interventi repressivi sulla stampa operaia e sovversiva, anche se a dif- 
fusione locale: «vennero colpiti soprattutto i fogli socialisti ed anar- 
chici: anzi dato che le associazioni anarchiche in questo periodo furo- 
no equiparate dall’esecutivo alle associazioni per delinquere, nei con- 
fronti delle quali non esisteva altro problema che l'applicazione della 
legge penale, anche la stampa anarchica ne subì le conseguenze»*. Lo 
stesso codice penale Zanardelli, entrato in vigore il 1° gennaio 1890, 
colpiva anche alcuni reati commessi a mezzo stampa, come il getto- 
natissimo «incitamento all’odio tra le classi sociali», andando a 
sovrapporsi ad analoghi articoli dell’Editto albertino. Come scrive 
Valerio Castronovo: «prese sempre più il sopravvento, in sede inter- 
pretativa, una certa insofferenza da parte della magistratura — non 
estraneo il mutamento del clima politico — per il preteso regime ‘di 
favore’ accordato alla stampa dalle vecchie norme dell’Editto alberti- 
no. Di qui la volontà di limitarne per quanto possibile l’efficacia»". 
A farne le spese è, ad esempio, il numero unico Corzzemorandurm, 
pubblicato nell’anniversario della proclamazione della Comune di 
Parigi, il 18 marzo 1890. Il tenore degli articoli non passa inosserva- 
to sul tavolo del giudice istruttore presso il Tribunale di Pesaro, che 
ordina il sequestro delle copie per aver «offeso pubblicamente il 
rispetto dovuto alle leggi dello Stato; fatto adesione alla forma di 
governo socialista, rivoluzionario, anarchico; fatto l’apologia di fatti 
qualificati delitto dalla legge; impugnato la inviolabilità del diritto di 
proprietà, e provocato l’odio tra le varie condizioni sociali». In tipo- 
grafia, gli agenti non trovano copie del numero unico, già distribuite, 
e procedono alla scomposizione della matrice di stampa; dieci copie 
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del giornale finiranno comunque negli archivi di polizia: sei seque- 
strate dal delegato di Pergola e altre quattro provenienti dalla dire- 
zione delle poste di Pesaro. Nel successivo interrogatorio, ancora una 
volta Mario Paoletti assume l’intera responsabilità degli articoli incri- 
minati e aggiunge: «debbo dire che io ritengo di trovarmi in piena 
regola e di essere nel diritto di stampare e propagare le mie idee che 
sono precisamente quelle che io professo». Evidentemente la vigente 
legge non accordava questo genere di libertà d’espressione, tanto che 
il responsabile viene condannato dalla corte d’assise di Pesaro alla 
pena di 7 mesi e 15 giorni di reclusione, più un'ammenda di 1041 lire. 
Poco tempo dopo Paoletti è nuovamente sottoposto a giudizio per 
alcuni articoli pubblicati nel periodico pesarese Chi si47z0/, nei con- 
fronti dei quali sono sollevate le solite accuse di aver «apertamente 
offesa la inviolabilità del diritto di proprietà, provocato l’odio tra le 
diverse condizioni sociali, ed espresso voto per la distruzione dell’or- 
dine monarchico costituzionale», con l'aggravante della recidiva con- 
templata dal codice penale‘. 

Nel 1898, una circolare riservata diretta ai prefetti del Regno e fir- 
mata dal ministro dell’interno Luigi Pelloux ribadiva la necessità di 
un severo controllo sulla stampa sovversiva, intesa sia come stampa 
periodica che come numeri unici e opuscoli, dalla cui efficacia avreb- 
be tratto giovamento «l’azione sia preventiva che repressiva» verso «i 
partiti sovversivi». Nell’ircipit della circolare emerge ancora una 
volta come il governo non sottovaluti il rischio che una stampa lascia- 
ta libera possa turbare l’ordine sociale: «lo sviluppo preso in questi 
ultimi anni nel Regno dalla stampa periodica, e specialmente da quel- 
la socialista, repubblicana, anarchica e clericale; e la influenza spesso 
dannosa da questa esercitata sulle masse, così facilmente suggestio- 
nabili, ed alle quali non sempre è dato discernere il bene dal male e 
il vero dal falso; hanno più volte richiamata l’attenzione e lo studio di 
questo Ministero, che si convinse della necessità che le dipendenti 
Autorità politiche si mettano in grado di seguire, costantemente e 
con perfetta cognizione, lo svolgimento e la azione della stampa nei 
rapporti dell’ordine e della sicurezza pubblica». 

Ciò non significa che nella liberale età giolittiana, con le aperture del 
governo alle istanze riformiste del movimento socialista, la situazione 
cambi in maniera considerevole per la libertà di espressione dei 
movimenti rivoluzionari. Se l’istituto del sequestro viene ora contem- 
plato solo a seguito di sentenza definitiva del magistrato, una lunga 
serie di denunce, processi e relative condanne costella ad esempio la 
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vita della seconda serie di In zzarcia (1906), costringendolo alla ces- 
sazione delle pubblicazioni: per non aver ottemperato alle leggi sulla 
stampa, per incitamento all’odio tra le classi, per istigazione a delin- 
quere, per oltraggio e diffamazione, per apologia di regicidio. Diversi 
di queste denunce erano state presentate dalla locale curia, risentita 
per gli articoli di violenta critica anticlericale, contro il direttore 
Enrico Travaglini, il gerente Sallustio Biagioli e perfino, per respon- 
sabilità civile, contro Nazzareno Bonifazi della Società tipografia, in 
quanto «nella sua qualità di Direttore e rappresentante della Società 
tipografica editrice, non impedì come avrebbe potuto spiegando la 
dovuta diligenza che, nella detta tipografia e con le macchine che ha 
in custodia, si stampassero gli articoli ingiuriosi» . 

Durante la grande guerra entrano in vigore misure eccezionali per il 
controllo e la censura della stampa. La continuità delle pubblicazio- 
ni dell’anarchismo pesarese presenta un salto a partire da marzo 1914 
fino a luglio 1919, di lì a poco a reprimere esplicitamente la libertà di 
espressione per almeno un ventennio interverranno le norme liberti- 
cide del fascismo. 
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STEFANO VITALI, Memorie, genealogie, identità, in “Il potere degli archi- 
vi: usi del passato e difesa dei diritti nella società contemporanea”, LINDA 
GIUVA, STEFANO VITALI, ISABELLA ZANNI ROSIELLO, Milano, B. 
Mondadori, 2007, pp. 67-134, in particolare pp. 103-111. 


La realizzazione della biblioteca digitale e della pubblicazione a stampa 
avverrà nel corso del 2013 e sarà occasione per suggellare i primi dieci anni di 
attività dell’Archivio-Biblioteca Travaglini. 


©. LEONARDO BETTINI, Bibliografia dell’anarchismo, Firenze, CP, 1972-,I, 


Periodici e numeri unici anarchici in lingua italiana pubblicati in Italia (1872- 
1971). 


*. Bibliografia della stampa operaia e democratica nelle Marche 1860-1926: 
periodici e numeri unici di Pesaro-Urbino, a cura di ERMANNO TORRICO, 
introduzione di ENZO SANTARELLI, Ancona, Bologna, Il Lavoro Editoriale, 
1988, p. III Di Torrico si vedano anche La stazzpa operaia e democratica a Fano 
dall'Unità al fascismo. Primi appunti, in “Fano dopo l’unità: la costruzione del- 
l'identità cittadina (1860-1900). Atti del Convegno, Fano, 25 settembre 1996”, 
a cura di PAOLO GIANNOTTI, Fano, Biblioteca Comunale Federiciana, 
1997, pp. 159-188 e La stampa politica a Fano dal 1900 al 1926: linee di ricerca, 
in “La soglia della modernità: Fano antigiolittiana (1900-1914). Atti del 
Convegno”, Fano, 26 febbraio 1999, a cura di P. GIANNOTTI, Fano, 
Biblioteca Comunale Federiciana, 1999, pp. 95-116. 


Giornali politici marchigiani: 1870-1950, catalogo a cura di FABRIZIO 
DOLCI, Firenze, Biblioteca Nazionale Centrale, 1978. 
°. MARCO FERRI, Catalogo dei numeri unici fanesi della Biblioteca 
Federiciana (1876-1972), in” Nuovi Studi Fanesi”, 5 (1990), pp. 133-176. Si veda 
anche FRANCO BATTISTELLI, Settimanali, periodici e numeri unici fanesi 
dall'Unità d’Italia al regime fascista, in “Per una storia del giornalismo nelle 


Marche”, Ancona, Provincia di Ancona - Assessorato alla cultura, 1990, 
pp. 237-276. 


Si veda, in particolare, FEDERICO SORA, Nascita e sviluppo del movimento 
sindacale e dei lavoratori a Fano: cronistoria e specificità, in “Lavoro, diritti, memo- 
ria: la Camera del Lavoro della Provincia di Pesaro e Urbino dalle origini ai primi 
anni 70”, a cura di ANDREA BIANCHINI, Pesaro, Metauro, 2007, pp. 71-110. 


Questo l’elenco completo dei numeri unici censiti: Commemorandum 
(Pesaro, 18/3/1890); Chi siamo! (Pesaro, 15/5/1890); I/ Campanaro (Fano, 
27/6/1891); Il Martello (Fano, 12/7/1891); La Campana (Fano, 19/7/1891); Il 
Campanile (Fano, 8-9/8/1891); La Torre (Fano, 26/8/1891); La lotta elettorale 
politica (Fossombrone, 6/11/1892); 18 Marzo (Fossombrone, 18/3/1893); 
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Risvegliamoci (Urbino, 12/5/1894); Vertenza (Fossombrone, 29/11/1896); Ciò 
che avviene nella nostra Congregazione di carità (Fossombrone, 1/3/1903); Verso 
la luce! (Fano, 25/5/1903); Rievocando i martiri dell'umanesimo (Fano, 
11/11/1903); tre numeri unici sostitutivi di In Marcia (Fano, 22/06/1906, 
30/6/1906, 7/7/1906); Contro le tenebre (Fano, 14/7/1906); Sorgete 
(Fossombrone, 22/7/1906); Largo alla verità (Fano, 13/10/1906); Ai liberi citta- 
dini di Fano (Fano, 20/12/1908); Luce! Luce! (Fano, dic. 1910); Daz più vasti 
orizzonti (Fano, 17/12/1910); Riformisti! Servi del capitalismo (Fano, 
23/12/1910); I Pigrei (Fano, 25/1/1911); due numeri che precedono la secon- 
da serie di In marcia (Fano, 23/6/1912, 10/8/1912), un numero sostitutivo 
(Fano, 6/4/1913), uno che segue la fine delle pubblicazioni periodiche (Fano, 
24/8/1913) e due supplementi: Per la verità e la giustizia e Atti di eroismo (1912, 
non ancora reperiti); La Lozta elettorale (Fano, 28/9/1913); La Fiera elettorale 
(Fano, 12/10/1913); Marciamo (Fano, 18/3/1914); Il Diritto al lavoro (Fano, 
8/8/1920); tre supplementi a La Frusta: Documentando (Fano, 15/9/1920), 
Gruppo giovanile Sante Caserio (Fano, 15/8/1921), La sedia elettrica (Fano, 
30/9/1921). 

?.. Sulla storia e le procedure relative al deposito per diritto di stampa si veda 
PAOLO TRANIELLO, La legislazione italiana sul deposito obbligatorio: l'eredi- 
tà ottocentesca, in “Bollettino AIB”, 35 (1995), n. 2, pp. 221-231. 

!® Sulla conservazione della stampa periodica si vedano gli atti del convegno di 
Ferrara del 2001 Conservare il Novecento: la stampa periodica, a cura di MAU- 
RIZIO MESSINA e GIULIANA ZAGRA, Roma, AIB, 2002. 


!. Dizionario biografico degli anarchici italiani, diretto da MAURIZIO 
ANTONIOLI, GIAMPIETRO BERTI, SANTI FEDELE E PASQUALE 
IUSO, Pisa, BFS, v. 1, A-G, 2003; v. 2, I-Z, 2004. 


Sulla stampa durante il regime fascista si veda NICOLA TRANFAGLIA, 
PAOLO MURIALDI, MASSIMO LEGNANI, La stampa italiana nell'età fasci- 
sta, Roma-Bari, Laterza, 1980. In particolare, per i primi provvedimenti illibe- 
rali NICOLA TRANFAGLIA, La stampa quotidiana e l'avvento del regime, 
1922-1925, pp. 1-29. 


> Ancora nel dicembre 1922, Giobbe Sanchini, redattore responsabile de “La 
Frusta” tenta di riprendere le pubblicazioni del periodico cessato nel settembre 
precedente, “ma ne fu impedito dal Direttorio del Fascio di Fano”; Archivio 
centrale dello Stato, Ministero dell'Interno, D.G.P.S., Divisione affari generali e 
riservati, Casellario politico centrale, b. 50604 ad nomen. 


4 Frustate, in “La Frusta”, 2, n. 9 (15 apr. 1920). 


5 Piccola università sociale, in “La Frusta”, 3, n. 2 (15 gen. 1921). 
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‘© Editori e tipografi anarchici di lingua italiana tra Otto e Novecento, a cura di 


MAURIZIO ANTONIOLI, Pisa, BFS, 2007, p. 8. 


“ARMANDO BORGHI, Mezzo secolo di anarchia (1898- 1945), Catania, 
Anarchismo, 1989, p. 34. 


"Il tasso di analfabetismo nella provincia di Pesaro e Urbino va dall’83 4% 


del 1861 al 74,2% del 1881, al 49,6% del 1911 al 36,1% del 1921, cfr. l’elabo- 
razione dei dati ISTAT in ERCOLE SORI e LUCA GORGOLINI, Evoluzione 
demografica, sviluppo economico e mutamento sociale, in La provincia di Pesaro e 
Urbino nel Novecento: caratteri, trasformazioni, identità, a cura di ANGELO 
VARNI, Venezia, Marsilio, 2003, t. 1, p. 20. 


La Frusta, 1, n. 1, (ott. 1906). 

In marcia, 1, n. 17 (8 set. 1906). 

"La Frusta, 3, n. 17 (31 ott. 1921). 

In marcia, 1, n. 12 (4 ago. 1906). 

Quello che ci proponiamo, in “In marcia”, n.u. (10 ago. 1912). 

2 In marcia, 1, n. 1 (14 apr. 1906). 

© Memento, in “In marcia”, [1], n. 2 (15 set. 1912). 

Ai corrispondenti, in “La Frusta”, 3, n. 10 (31 mag. 1921). 

ENZO SANTARELLI, Una fonte per la storia del movimento socialista mar- 
chigiano: il “Comunardo” di Espartero Bellabarba, in “Fano: supplemento al 
Notiziario di Informazione sui problemi cittadini”, 4, Fano, Comune di Fano, 
1967, pp. 81-89; ENZO SANTARELLI, Ri Espartero, in Dizionario 
biografico degli anarchici italiani, cit., v. 1, pp. 118-119. 

°*. ALCEO PUCCI, La nascita del welfare a Fano (1872-1898), Fano, Biblioteca 
Federiciana, 2005, in particolare il cap. 4: Socialismo rivoluzionario anarchico — 
Ettore Antonelli, pp. 27-40; In memoria di Ettore Antonelli: nel quarto anniversario 


della sua morte, 29 Maggio 1893, Fano, Soc. Tip. Cooperativa, 1893. 


® FEDERICO SORA, Geronzi, Giovanni in Dizionario biografico degli anar- 
chici italiani, cit., v. 1, pp. 686-687. 


"FEDERICO SORA, Travaglini, Enrico, in “Dizionario biografico degli anar- 
chici italiani”, cit., v. 2, pp. 621-623. 
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FEDERICO SORA, Accini, Casimiro, in Dizionario biografico del movimen- 
to sindacale nelle Marche (1900-1970), a cura di ROBERTO GIULIANELLI e 
MASSIMO PAPINI, Roma, Ediesse, [2006], pp. 26-28. 


? ROBERTO GIULIANELLI, Sarchini, Giobbe, in “Dizionario biografico 
degli anarchici italiani”, cit., v. 2, p. 484. 

» Regio Editto 26 marzo 1848, n. 695, in “Gazzetta Piemontese”, n. 87 e 88, 7 
e 8 apr. 1848. Sulla regolamentazione della libertà di stampa prima e dopo 
l'Unità si vedano: GIORGIO LAZZARO, La libertà di stampa in Italia: 
dall’Editto albertino alle norme vigenti, Milano, Mursia, 1969 e GIOVANNI 
PONZO, Le origini della libertà di stampa in Italia (1846-1852), Milano, 
Giuffrè, 1980. 


X Tra gli articoli dell’Editto richiamati nei diversi processi contro i giornali 
anarchici vi sono l’art. 19: “«Chiunque con uno dei mezzi contemplati nell’art. 
1 [«per mezzo della stampa e di qualsivoglia artificio meccanico atto a ripro- 
durre segni figurativi»] si sarà reso colpevole di offesa verso la Sacra Persona del 
Re o Reale Famiglia, o Principi del sangue, sarà punito col carcere estensibile a 
due anni e con multa non minore di lire 1000 e non maggiore di lire 3000, avuto 
riguardo alla Persona contro cui è diretta l’offesa, alle circostanze di tempo e di 
luogo, ed alla qualità e gravezza del reato»; l'art. 22: «Saranno puniti colle stes- 
se pene [di cui all’art. 19] coloro che avranno fatto pubblicamente atto di ade- 
sione con uno dei mezzi contemplati nell’art. 1 a qualunque altra forma di 
governo, 0 coloro che avranno manifestato voto o minaccia della distruzione 
dell'ordine monarchico costituzionale»; l’art. 24: «Qualunque offesa contro la 
inviolabilità del diritto di proprietà, la santità del giuramento, il rispetto dovuto 
alle leggi, ogni apologia di fatti qualificati crimini o delitti dalla legge penale, 
ogni provocazione all’odio fra le varie condizioni sociali, e contro l’ordinamen- 
to della famiglia sarà punita colle pene di cui all’art. 17 [«col carcere non mag- 
giore di un anno, o con pene di polizia secondo le circostanze», oltre a «una 
multa estensibile a lire 1000»]». 


Il riferimento è all’articolo di ANSELMO PALMIERI, Antizilitarismo: il 
soldato, in “In marcia”, 1, n. 9 (15 giu. 1906); la stessa situazione si ripropone 
ancora poco dopo con un altro articolo, di stampo antimilitarista e sempre trat- 
to da “La Favilla” di Mantova, Sio fossi mamma (a proposito delle guerre), in “Si 
marcia”, n.u. (30 giu. 1906). 

Pesaro, Archivio di Stato (d'ora in avanti Pesaro, AS), Tribunale di Pesaro, 
Atti penali, 1874, b. 445, proc. n. 722 del reg. gen. dell’Ufficio del Procuratore 
del Re contro Valentini Giovanni Battista e Bellabarba Espartero; n. 749 contro 
Valentini Giovanni Battista e Bellabarba Espartero; n. 759 contro Valentini 
Giovanni Battista e Castellazzo Luigi; n. 12 contro Valentini Giovanni Battista. 
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» Pesaro, AS, Tribunale di Pesaro, Atti penali, 1886, b. 580, proc. n. 711 del 
reg. gen. dell’Ufficio del Procuratore del Re; b. 582, proc. n. DEE e 
n. 571; b. 586, proc. n. 564; 1888, b. 612, proc. n. 744, tutti contro Paoletti 
Giuseppe Mario. 


#8 In base all’art. 12 dell’Editto sulla stampa: “Qualunque azione penale 
nascente da reati di stampa sarà prescritta con lo spazio di tre mesi dalla data 
della consegna della copia al pubblico Ministero; e in quanto ai periodici dalla 
data della loro pubblicazione”. 


» 1° sequestro, in “In marcia”, 1, n. 3 ( 27 set. 1885). 


‘ Pesaro, AS, Tribunale di Pesaro, Atti penali, 1874, b. 445, proc. n. To. 
interrogatorio di Giovan Battista Valentini del 20 dic. 1873 


"Pesaro, AS, Tribunale di Pesaro, Atti penali, 1888, b. 612, proc. n. 744, cit., 
interrogatorio di Mario Paoletti del 7 dic. 1885. 


® Rimane solo un dubbio su un certo Giovanni Crispi, indicato come gerente 
del numero unico “La Lotta elettorale” (28 set. 1913) che, probabilmente, è un 
nome di fantasia. 


Per ripercorrere la storia del controllo esercitato dai vari governi sulla stam- 
pa, tramite le circolari inviate ai prefetti dal ministero dell'interno, si veda il det- 
tagliato saggio di ANTONIO FIORI, Per la storia del controllo governativo sulla 
stampa: le circolari del ministero dell'interno dall'Unità alla prima guerra mon- 
diale, in “Rassegna degli Archivi di Stato”, 47 (1987), n. 1, p. 51; tramite queste 
circolari è possibile “capire quali furono le modalità dell’intervento del governo 
per controllare i periodici, per tenere a freno la stampa non troppo ‘amica’ e per 
ostacolare e in alcuni casi sopprimere la stampa ostile”, p. 11. Curato dallo stes- 
so autore è anche l’inventario della serie archivistica contenente la corrispon- 
denza sulla stampa sovversiva tra le prefetture e il ministero dell’interno: 
ARCHIVIO CENTRALE DELLO STATO, Direzione generale della pubblica 
sicurezza. La stampa italiana nella serie E1 (1894-1926), inventario a cura di 
ANTONIO FIORI, Roma, Ministero per i beni culturali e ambientali, Ufficio 
centrale per i beni archivistici, 1995. Sulle norme di legge e la loro effettiva 
applicazione si veda anche CARMELO GOZZO, Il regime della stampa in Italia 
nel primo trentennio unitario: il divario tra norme legislative e comportamenti 
reali, in “Il Risorgimento”, 28, n. 3 (1976), pp. 228-281. 


“VALERIO CASTRONOVO, La stampa italiana dall'Unità al fascismo, 3. 
ed., Roma-Bari, Laterza, 1995, p. 119. Si veda anche FLORIANA COLAO, “La 
libertà moderata dalla legge”: i reati di stampa tra l'editto del 1848 e il codice 
Zanardelli, in “Materiali per una storia della cultura giuridica”, 21 , n. 1 (1991), 
pp. 75-92. 
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# Fano, Sezione Archivio di Stato di Pesaro (d'ora in avanti SASP), Tribunale 
di Pesaro, Atti penali, 1890, b. 638, proc. n. 175 del reg. gen. dell'Ufficio del 
Procuratore del Re contro Ignoti; b. 645, proc. n. 159 contro Paoletti Giuseppe 
Mario; alla fine di dicembre 1890 il suo caso rientra tra quelli coperti da un 
provvedimento di amnistia e la pena è condonata. 


‘4 SASP, Tribunale di Pesaro, Atti penali, 1891, b. 647, proc. n. 362 del reg. gen. 
dell’Ufficio del Procuratore del Re contro Paoletti Giuseppe Mario [et al.]; 
proc. n. 460 contro Paoletti Giuseppe Mario. 


# Circolare a stampa riservata della Direzione generale di pubblica sicurezza 
ai prefetti del Regno, n. 10607 del 1 settembre 1898, riportata ANTONIO 
FIORI, Per la storia del controllo governativo sulla stampa: le circolari del mini- 
stero dell'interno dall'Unità alla prima guerra mondiale, cit., p. 96. 


# SASP, Tribunale di Pesaro, Atti penali, 1906, b. 990, proc. n. 415 del reg. gen. 
dell’Ufficio del Procuratore del Re contro Biagioli Salustio, Travaglini Enrico, 
Bonifazi Nazzareno. Il tipografo Bonifazi non si trova coinvolto solo nei proce- 
dimenti contro la stampa anarchica, ma anche in quelli relativi ad altri giornali, 
anche cattolici, usciti dalla tipografia di cui è responsabile. 
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Manca "Percorsi di artigianato fanese" 


Architettura razionalista a Fano. 
L’ex-Dispensario d’igiene sociale 


Gianni Volpe 


Mi fanno compagnia da anni a Fano le sagome dell’architettura razio- 
nalista. Abitando infatti in Via Piave mi capita spesso, guardando dalla 
finestra della mia casa - studio, di riflettere sulla storia e sulle forme del 
Convitto Nazionale “Vittoria Colonna” (ex-I.0.M.E. - Istituto Orfane 
Maestri Elementari “Regina Elena”), opera degli ingegneri-architetti 
Gaspare e Luigi Lenzi del 1935-39." (Fig.1) 

Quando poi esco di casa sono inevitabilmente calamitato, percorrendo 
Via Montegrappa, dalla straordinaria architettura della scuola elemen- 
tare “Filippo Corridoni”, realizzata nel 1933-35 dall’architetto Mario 
De Renzi. (Fig. 2) 

Se prendo invece la direzione opposta verso Via Gabrielli, allora non 
posso fare a meno di buttare l’occhio sull’ex-Dispensario d’igiene socia- 
le realizzato nel 1937-38 dall’ingegnere Giorgio Luttichau al margine 
dell’ospedale, angolo Viale Vittorio Veneto - Via del Fiume Metauro. 
Siccome quest’ultimo edificio è stato solo in parte modificato negli 
anni passati, ma purtroppo in quelli più recenti si va velocemente dete- 
riorando (per decadimento naturale dei materiali costruttivi e forma- 
zione di crepe, ma anche per nuovi inserimenti tecnologici e superfe- 
tazioni sbagliate), ho pensato di proporre questa piccola storia dell’e- 
dificio, accompagnata da una carrellata di immagini attuali - sia di det- 
taglio che d’insieme -, per tenere accesa l’attenzione su questo partico- 
larissimo esempio di architettura razionalista. Si tratta infatti di un vero 
e proprio gioiello architettonico, minuscolo, appartato, ben rifinito e 
perfino ancora interamente perimetrato sul fronte stradale da recinzio- 
ni d'epoca. 

Ma questo intervento mi dà l'opportunità di fare anche qualche preci- 
sazione sul progettista, il Cav. Giorgio Luttichau, ingegnere capo della 
Provincia di Pesaro e Urbino negli anni Trenta, da non confondere con 
l’altro ingegnere Luttichau, Rodolfo, suo cugino e libero professionista 
in Fano negli stessi annî'. 


Qualche nota storica 
Come ho già scritto in due precedenti studi pubblicati sempre su 
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Nuovi Studi Fanesi, risalgono al 1935 le pratiche tra il Comune di Fano 
e Amministrazione provinciale per la cessione di una parte di terreno 
per la costruzione del “Dispensario Antitubercolare” - così l’edificio è 
indicato nelle pratiche.' Tra tutta la corrispondenza conservata presso 
l'Archivio di Stato di Pesaro — Sezione di Fano, particolarmente inte- 
ressante risulta la lettera del 25 novembre di quell’anno scritta dal 
Podestà di Fano, professor Augusto Del Vecchio, al Presidente del 
Consorzio Antitubercolare di Pesaro: 


«Richiamandomi alle precedenti comunicazioni, relative alla costruzio- 
ne in Fano del Dispensario Antitubercolare ed allo scopo di rendere 
più sollecita l’attuazione, mi permetto inviare l’accluso progetto 
dell'Ing. Camerini affinché codesta On.le Direzione possa prenderlo in 
esame e, se del caso, farlo proprio per l’esecuzione». 


La prima cosa che balza all’occhio è che questo progetto risulta opera 
dell'ingegnere Giovanni Camerini di Pesaro. Non abbiamo elementi 
per sapere quale elaborato fu spedito, ma sappiamo che l’ingegner 
Camerini fu un ottimo professionista, schierato con il fronte nuovo del- 
l’architettura razionalista e che oggi meriterebbe un ampio studio per 
la sua lunga ed intensa carriera professionale, svoltasi tra la metà degli 
anni ’20 e la fine degli anni ‘60 del secolo scorso. 

Tutto il 1935 e il 1936, e parte del 1937, trascorsero comunque con le 
consuete rituali comunicazioni burocratiche incentrate sul problema 
dell’acquisizione del terreno da parte dell’Amministrazione provincia- 
le. Il giornale L’Ora del 23 dicembre 1936 così teneva aggiornati i let- 
tori sulla questione: 


«L'interessamento dell’ Amministrazione Provinciale e il contributo del 
Comune che ha offerto il terreno permettono di presto iniziare la 
costruzione nelle adiacenze dell’ospedale con una spesa di L.160.000». 


Il 4 febbraio 1937 il presidente del Consorzio Provinciale 
Antitubercolare inviava quindi al Comune di Fano 


«[...] il progetto con nuovo Dispensario Antitubercolare da edificarsi 
in Fano entro il recinto dell’ospedale S. Croce con preghiera di sotto- 
porlo all'approvazione della Commissione edilizia e di prendere i prov- 
vedimenti necessari per la consegna dell’area a questo Consorzio. Come 
risulta dalla planimetria tale area ha una superficie di circa mq. 1200». 
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Dai disegni inviati - qui presentati nelle pagine successive - si può nota- 
re che sulla facciata del progetto risulta indicato l’anno XIV dell’era 
fascista, segno evidente che si tratta di un nuovo elaborato, preparato 
nel 1936, e che forse nulla ha a che fare con il progetto a firma dell’in- 
gegnere Camerini inviato in data 25 novembre 1935. In ogni caso que- 
ste tavole non contengono la firma del progettista. 

Come si legge a margine della lettera del 4 febbraio 1937 che accom- 
pagna la pratica, il Podestà di Fano accettò il progetto, chiedendo una 
precisa, seppur piccola, modifica formale: 


«Questa Amministrazione approva in linea estetica il progetto di cui al n. 
144 del 4 c.m., soltanto esprime la preghiera che anche la parte centrale 
tondeggiante possa essere con paramento di mattoni intonati per colore 
con quelli del paramento del fabbricato principale dell'ospedale». 


Ma come ancora oggi si vede, la richiesta rimase inascoltata. La parte 
centrale restò in finta arenaria, mentre buona parte dell’architettura 
restante accentuò l’uso del mattone, soprattutto nelle ali del fabbrica- 
to, per rispondere all'esigenza di maggiore uniformità con il vecchio 
edificio dell'ospedale. 

Per quanto riguarda la proprietà del terreno, va ricordato che solo in 
data 20 febbraio 1937 il Comune di Fano deliberò definitivamente la 
vendita dell’appezzamento necessario alla nuova costruzione, preci- 
sando quanto segue: 


«Tenuto conto di tutti gli atti precedenti, relativi alla cessione di un pic- 
colo appezzamento di terreno alla On. Amm/ne Provinciale per la 
costruzione in Fano del Dispensario Antitubercolare; 
Tenuto presente che la località prescelta è situata nelle immediate adia- 
cenze del civico ospedale su terreno del quale il Comune ha solo la 
nuda proprietà perché esso venne concesso in uso gratuito alla 
Congregazione di Carità per il Civico ospedale; 
Presi i necessari accordi con l’Ill/mo Sig. Presidente della 
Congregazione di Carità; 
Visto il progetto redatto a cura della On. Amm/ne Prov.le, progetto 
che è stato approvato dalla locale Commissione di ornato 

delibera 
1°. di vendere così come vende in perpetuo alla On. Amministrazione 
Provinciale di Pesaro, al prezzo di lire una il mq un appezzamento di 
terreno situato in Fano all’incrocio di Via Vittorio Veneto e Borgo 
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Metauro, distinto al catasto urbano al foglio 98 col n. 216 b, della 
superficie di are 7,27 e senza reddito imponibile, confinante con le 
strade suddette e la restante proprietà del Comune di Fano. 

2°. di far obbligo all’acquirente di recingere l’appezzamento in parola 
con un muro perimetrale sormontato da robusta rete metallica a maglie 
fitte e con solidi sostegni in modo che il detto recinto raggiunga com- 
plessivamente un’altezza superiore a metri due dal suolo. 

3°. di chiedere così come richiede a S. E. il R. Prefetto di compiacetsi 
esonerare il Comune dall'obbligo del rinvestimento in rendita della 
piccola somma ricavata dalla vendita, volendo destinare la somma stes- 
sa a coprire almeno in parte le spese occorrenti per il riattamento dei 
locali adibiti oggi ad uso del dispensario antitubercolare».3 


La struttura verrà realizzata tra la fine del 1937 ed i primi mesi del 
1938, andando così a saturare anche l’angolo nord-occidentale del 
comparto ospedaliero, rimasto fino a quell’epoca sgombro di edifici. 
Definita “Sezione dispensariale in Fano del Dispensario Antitubercolare 
Provinciale”, la costruzione verrà completata in ogni sua parte nell’aprile 
del 1938, modernamente arredata e provvista anche «[...] dell’attrezza- 
tura necessaria per l'accertamento diagnostico della tubercolosi e per le 
cure di ambulatorio. Costo 200.000 lire». 

Siamo così giunti al momento dell’inaugurazione. Un manifesto fatto cir- 
colare per la città di Fano a partire dal 27 aprile del 1938! annunciava 
infatti che sabato 30 c.m. si sarebbe inaugurato il “Dispensario di igiene 
sociale” — così definitivamente siglato anche sulla facciata dell’edificio - 


«[...] sito nei pressi dell'Ospedale di S. Croce. Durante la giornata di 
domenica primo maggio i locali del dispensario saranno aperti alla visi- 
ta del pubblico. 

Fano, li 27 Aprile 1938 —- XVI. 

[firmato] Il Presidente del Consorzio Antitubercolare Sergio Rossi» 


In concomitanza con l’inaugurazione si tenne al Politeama “Cesare 
Rossi” di Fano anche una conferenza di Athos Santini, proprio in tema 
di sanità pubblica, dal titolo La sanza crociata. Un manifesto si conserva 
CEI Ca Do 
ancora oggi presso l'Archivio di Stato-Sezione di Fano.!! Questa la cro- 
naca dell’avvenimento così come riportata da La Tribuna del 3 maggio: 


«Al Politeama “C. Rossi”, presenti il Preside della Provincia, il 
Commissario prefettizio, il Segretario del Fascio e le autorità militari, 
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politiche ed amministrative, ha avuto inizio la campagna della Doppia 
Croce, con una conferenza del camerata dott. Athos Santini, designato 
dalla presidenza del Consorzio provinciale antitubercolare, che ha par- 
lato al pubblico che gremiva ogni ordine di posti l’ampio locale citta- 
dino sul tema: “La santa crociata”. 

La bella esposizione del camerata Santini, il quale ha posto in eviden- 
za il dovere indilazionabile che ogni uomo ha di partecipare a questa 
battaglia per debellare il morbo ferale della tisi, è stata ascoltata con 
vivissima attenzione. Gli sforzi che il Regime mette in atto per argina- 
re l’opera deleteria di questo morbo, sono apparsi alla considerazione 
del pubblico nelle parole dell’oratore, il quale ha dimostrato l’impre- 
scindibile dovere che ci lega alla collaborazione fattiva per la vittoria 
contro la tisi, ed in parecchi punti del discorso è stato lungamente 
applaudito». 


Il 4 maggio tutti i giornali a livello nazionale riportavano la notizia del- 
l’avvenuta inaugurazione. I/ Giornale d'Italia dava però una notizia in 
più, indicando finalmente il nome dell'ingegnere Cav. Giorgio 
Luttichau quale progettista dell’opera: 


«Alla presenza delle principali autorità locali e provinciali, con a capo il 
Prefetto, è stato inaugurato il dispensario di igiene sociale, pregevole opera 
del Consorzio antitubercolare, progettata dall’ing. Cav. G. Luttichau, e 
costruita dalla Cooperativa di Fano “Matteo Nuti”. Il Vescovo mons. 
Designore [Del Signore] ha impartita la benedizione ai locali». 


Questo invece il commento riportato su La Tribuna 


«Alla presenza di S. E. il Prefetto, del Vice Federale, del Presidente 
della Provincia e di tutte le autorità locali amministrative, politiche, 
civili e militari si è inaugurato il Dispensario Antitubercolare. La 
importante opera del Regime che dimostra quanto al Duce stia a cuore 
la bonifica è veramente degna di attenzione e di ammirazione per la 
disposizione organizzativa dei vari locali: da quello di visita, a quello 
del pneumatorace, radiologia, visitatrici, direzione e schedario, sono 
un modello di perfezione attrezzati scientificamente in maniera vera- 
mente ammirevole. 

La pavimentazione delle varie sale che compongono il dispensario è 
fatta in linoleum dalle tinte fresche e riposanti, come pure i locali di ser- 
vizio sono rivestiti in linoleum lavabile e disinfettabile e quindi partico- 
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larmente adatto in ambienti come questi. Le autorità sono state ricevu- 
te dai gerarchi locali: S. E. mons. Vincenzo Del Signore Vescovo di 
Fano ha proceduto poi alla benedizione degli ambienti, mettendo indi 
in rilievo con opportune parole l’opera veramente grande che il Regime 
realizza per combattere vittoriosamente il morbo della tubercolosi. 

Le autorità hanno poi visitato i vari locali guidati dal Direttore del 
Consorzio Provinciale Antitubercolare». 


Il settimanale L'Ora del 7 maggio commentava così l'avvenimento: 


«Presenti numerose autorità provinciali e cittadine, con a capo S. E. il 
Prefetto e il Vice Federale in rappresentanza del Federale assente della 
Provincia, si è inaugurato il nuovo dispensario antitubercolare moder- 
nissimo come attrezzatura e come disposizione di locali. 

Dopo che le autorità provinciali sono state ricevute da quelle locali il 
Vescovo di Fano ha proceduto alla benedizione del dispensario ed ha 
poi messo in rilievo l’opera grandiosa che il Regime svolge contro la 
tubercolosi con visibili risultati. 

Le autorità hanno poi visitato i varii locali compiacendosi coi dirigenti». 


Questo invece il testo dell’articolo comparso su I/ Giornale d'Italia del 
13 agosto 1938 con il quale si segnalavano sia questo che gli altri edifi- 
ci istituiti dal Consorzio provinciale antitubercolare nella Provincia di 
Pesaro e Urbino: 


«Prima ancora che il Regime Fascista mettesse in primo piano, fra le 
attività fondamentali del Governo, la lotta contro la tubercolosi, fon- 
date da pionieri che già avevano intesa tutta la grande importanza della 
difesa contro questo flagello. Così a Pesaro, a Fano e ad Urbino, fun- 
zionarono fino a qualche anno fa associazioni contro la tubercolosi. 

Sorto poi il Consorzio Antitubercolare, questo si rese subito conto del- 
l’importanza di creare una rete dispensariale al fine di costituire il vero 
fulcro della lotta antitubercolare nella provincia per le indagini dia- 
gnostiche, segnalazioni dei malati necessitanti di assistenza, studio con- 
tinuato nei riguardi della diffusione della malattia nella provincia. 
Sorse così prima il dispensario provinciale di Pesaro, costruito secon- 
do le più moderne direttive e arredato con i più moderni impianti, per 
quanto può necessitare per le diagnosi della tubercolosi. (Figg. 3-5) 

Successivamente sono stati allestiti i due dispensari di Fano e di 
Urbino, e in costruzione quello di Mercatino Marecchia, mentre a 
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Sassocorvaro è stata ultimata la costruzione di un altro dispensario che 
entrerà in funzione nel corrente mese, e quanto prima ne sarà costrui- 
to un altro a Cagli. 

Così che nel territorio della provincia funzioneranno sei dispensari, più 
che sufficienti per la continua e sollecita indagine sui sospetti malati 
di tubercolosi e per il loro più sollecito avviamento verso gli istituti di 
cura, con il conseguente spegnimento di focolai di infezione [...]». 


Qualche considerazione sull'architettura attuale 


Come mostrano le tavole di progetto (Figg. 6-13) e le foto fatte appe- 
na dopo l’inaugurazione (Figg. 14-17), il dispensario fanese è un pic- 
colo, ma compatto edificio a un solo piano rialzato, contenente uffici e 
ambulatori per la diagnosi e la cura della tubercolosi (ingresso, sche- 
dario, sala d’attesa, direzione, laboratori, radiologia, pneumotorace, 
ambulatorio e spogliatoi, wc, etc.). Al piano sottostante interrato sono 
ricavati invece solo i vani di servizio, come ripostiglio, disinfezione e 
centrale termica (carbonaia e caldaia termosifone). 

La costruzione, trovandosi sull’angolo del comparto ospedaliero, ne 
segue lo sviluppo, con un angolo arrotondato accentuato da un’ampia 
scala d’accesso, sulla quale si aprono gli ingressi agli uffici e agli ambu- 
latori. Spigoli orizzontali e aperture sono segnati da robusti cordoli e 
vistose cornici. Il materiale utilizzato per la parte circolare, le cornici ed 
i gradini è cemento colorato che simula l’arenaria giallastra tipica delle 
costruzioni fanesi, materiale usato anche nei moduli della recinzione. 
Ad esso è stato combinato, a ricordo dell’antica architettura romana 
fatta di arenaria e mattoni, un paramento in cotto, che riveste — come 
si diceva - soprattutto le facciate laterali. 

Per quanto riguarda gli interni, particolarmente innovativa fu l’intro- 
duzione del linoleum, un materiale igienico-funzionale di grande attua- 
lità in quel periodo dominato dalla politica autarchica del regime e par- 
ticolarmente amato dagli architetti razionalisti nelle loro realizzazioni.” 
Anche la recinzione ad archetti in cotto rientra pienamente nelle solu- 
zioni autarchiche, come dimostrano peraltro le tavole del manuale 
redatto dal Ministero dei lavori pubblici — Servizio tecnico centrale nei 
mesi immediatamente precedenti lo scoppio della seconda guerra 
mondiale." Infatti in data 8 maggio 1940 un apposito provvedimento 
legislativo stabiliva la rimozione delle cancellate in ferro, che dovevano 
essere consegnate all’Ente speciale per la raccolta dei rottami per l’in- 
dustria bellica. 
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«Si trova vicino alla scuola elementare “Filippo Corridoni” e si fa notare per 
la grande mole, molto simile ad una colonia marina. Il progetto, opera dello stu- 
dio romano Lenzi (ingegnere Gaspare Lenzi e architetto prof. Luigi Lenzi), è del 
1935, ma la costruzione si protrae almeno fino al 1938-39 con la realizzazione di 
una nuova ala. Nato come istituto “Regina Elena”, per conto dell'Istituto 
Nazionale “Margherita di Savoia” per le orfane di maestri elementari, viene inte- 
stato nel dopoguerra a Vittoria Colonna. Così ne parla nel 1938 il Lucci nella 
rassegna delle opere del regime: “Né le Amministrazioni Comunali limitarono la 
loro attività alla sola costruzione di opere municipali; anzi il ogni direzione este- 
sero la loro collaborazione pur di efficacemente contribuire al benessere citta: 
dino: infatti, contribuirono alla creazione del grandioso Istituto Margherita di 
Savoia (Arch. Ing. Lenzi) per le orfane dei Maestri elementari dellLO.M.E. ». 
GIANNI VOLPE, Architettura razionalista a Fano, in “Nuovi Studi Fanesi È 6 
(1991), pp. 178-179. Cfr. GIANNI VOLPE, Razionalismo a Fano. Il Convitto 
nazionale “Regina Elena” ( oggi “Vittoria Colonna”) di Gaspare e Luigi Lenzi, in 
“Nuovi Studi Fanesi”, 19 (2005), pp. 163-215. 
°. L'edificio campeggia ancora oggi su Viale Antonio Gramsci e rappresenta 
una delle più emblematiche ed apprezzate realizzazioni dell’architetto romano e 
del razionalismo italiano. Il primo progetto, approntato nel 1931 da Alberto 
Calza-Bini e Mario De Renzi (inizialmente solo collaboratore) e approvato nel 
1932, prevedeva una scuola ad un solo piano con 8 aule dalle linee architettoni- 
che abbastanza moderne, anche se în parte ancora ancorato al gusto tradiziona- 
le. Nel giugno del 1933 venne bandita la gara d’appalto e in data 18 luglio si sti- 
pulò il contratto con la ditta vincitrice, che il 15 luglio del 1933 diede inizio ai 
lavori. Passarono pochi giorni e l' Amministrazione comunale, d’accordo con De 
Renzi, progettista e direttore dei lavori, fermò il cantiere, valutando l’opera non 
rispondente all’esisenza di avere più aule scolastiche. Si decise quindi di fare 
velocemente una variante, che De Renzi, nel settembre del 1933, prontamente 
presentò in Comune e che nelle settimane successive entrò subito nel pieno della 
sua attuazione. Ne uscì un’architettura completamente diversa dalla preceden- 
te, più consistente dal punto di vista volumetrico (da un piano si passò a due con 
terrazza-solarium), ma soprattutto più importante funzionalmente e decisamen- 
te nuova dal punto di vista formale. ; 
De Renzi, pur avendo a disposizione un lotto irregolare, impostò la nuova archi- 
tettura operando efficacemente con un compatto volume centrale e torri-scala 
alle estremità a cerniera sulle due ali a V delle aule, risolvendo la testata con 
monolitici blocchi-servizi. L'effetto finale fu sorprendentemente nuovo, anche 
per quella carica che il ritmo delle piccole regolari bucature quadrate e oblun- 
ghe seppe imprimere proprio ai volumi tecnici. La stessa facciata, peri Quanto 
monumentale, risultò leggera, con quella ripartizione delle bucature combinate 
nel disegno con portali e infissi. L'interno poi fu risolto in maniera estremamen- 
te luminosa e razionale, grazie ad una spazialità sostenuta dall’uso sapiente di 
materiali moderni e dettagli costruttivi originali (spigoli arrotondati, oblò, batti- 
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scopa neri, ringhiere metalliche, arredi e bagni selezionati 44 h00). 

Con la scuola, De Renzi progettò anche la sistemazione dei due spazi triangola- 
ri esterni al lotto dell’edifico scolastico, destinandoli a giardini pubblici. In quel- 
lo di sud-est ornò il terreno con aiuole, siepi, passaggi pedonali inghiaiati e pan- 
chine di cemento, sistemandovi al centro una fontana; una semplicissima coppa, 
dalla sagoma elegantissima e armoniosa, perfettamente in linea con la razionale 
architettura della scuola. La fontana venne subito apprezzata per la pulizia del 
disegno e tutto il piccolo spazio verde venne ridefinito con pochi ma nitidi segni, 
soprattutto verso i contigui grandi viali alberati. Negli anni Cinquanta, per far 
posto ad un distributore di benzina, la fontana fu trasferita nel giardino pub- 
blico dinanzi al faro del porto, dove, seppur malconcia, ancora oggi si trova. Di 
quello che era l’arredo verde di tutta l’area restano solo tre pini; uno sul retro 
del distributore e due su Via Montegrappa, di fronte al Convitto nazionale 
“Regina Elena”, realizzato negli stessi anni da Gaspare e Luigi Lenzi. 

? Il barone Giorgio von Luttichau, di storica famiglia sassone, nato a Dresda 
nel 1820, trasferì, per ragione di parentela con i conti Marcolini, la residenza 
della sua famiglia a Fano, dove sposò la marchesa Teresa Torelli. Da questo 
matrimonio nacquero sette figli tra i quali: Giuseppe Carlo, nato a Fano il 18 
novembre 1855, sposato a Pesaro con la nobil donna Jole Serra da cui Rodolfo, 
ingegnere, nato a Fano il 22/2/1897 e morto a Gardone 1°8/4/1942, e Giulio, 
nato a Fano il 24/11/1857 e morto a Pesaro il 22/2/1939, che sposò il 16 agosto 
1893 Maria Pia Rosati, da cui Giorgio, ingegnere, nato a Schio il 21 aprile 1894 
e morto a Piacenza il 29 marzo 1964. Devo queste precisazioni biografiche al 
collega Luciano Filippo Bracci di Fano, che qui ringrazio nuovamente per la dis- 
ponibilità e cortesia. 

'. GIANNI VOLPE, Architettura razionalista a Fano, op. cit., p. 183. GIAN- 
NI VOLPE, L'architettura del razionalismo a Fano, in “La soglia della moderni- 
tà. Fano antigiolittiana [1900-1914]”, a cura di PAOLO GIANNOTTI, Atti del 
convegno di Fano, 26 febbraio 1999, Quaderno di “Nuovi Studi Fanesi”, 5 
(1998), p. 238. Entrambi i saggi fanno ampio riferimento alla nota redatta da V. 
Lucci, Pesaro e provincia nelle realizzazioni fasciste, in “Opere pubbliche. 
Rassegna dello sviluppo dell’età imperiale”, VIII, 10-12 (1938), pp. 137-138. Per 
gli atti burocratici e gli scambi di corrispondenza relativi a questa fase dell’zter 
istituzionale tra Comune di Fano e Consorzio Antitubercolare di Pesaro si veda 
la documentazione conservata presso l'Archivio di Stato di Pesaro-Sezione 
Archivio di Stato di Fano (d’ora in poi ASP-SASF), Archivio Storico Comunale 
(d’ora in poi ASC), Carteggio Comunale, Cat. IV, Classe 3, alle date comprese tra 
il 1932 ed il 1935. 


© ASP-SASE ASC, Carteggio Comunale, Cat. IV, Classe 3, alla data. In un mio 


precedente studio avevo riportato quanto comunicatami dall’ingegnere Cesare 
Eusebi di Fano, il quale sosteneva che il progetto fosse stato elaborato dall’ar- 
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chitetto fanese Ettore Rossi, che tra l’altro — mi disse sempre Eusebi - lo fece 
gratuitamente. A meno che non si supponga l’esistenza di un altro progetto 
ancora dopo quello elaborato dall’ingegnere Giovanni Camerini, evidentemen- 
te non si trattava di un ricordo esatto. 


6 ASP-SASE ASC, Ufficio tecnico, Progetti approvati 1937, b. 30 A/10. 
7 Ibidem 


$ ASP-SASE, ASC, Carteggio Comunale, 1937, Cat. IV, Classe 3, fasc. 5, alla 
data. 


? VINCENZO LUCCI, Pesaro e provincia nelle realizzazioni fasciste, in Opere 
pubbliche. Rassegna dello sviluppo dell'età imperiale, VIII, 10-12 (1938), pp. 137- 
138. Cfr. G. Volpe, Architettura razionalista, cit., p. 183. 


!° ASP-SASE ASC, Carteggio Comunale, Cat. IV, Classe 3, alla data. 


Ibidem 
In particolare a Fano venne abbondantemente usato dall’architetto De Renzi 
nella realizzazione della scuola elementare “Filippo Corridoni” e nella ristruttu- 
razione dell'Hotel Lido. 

‘Si veda a questo proposito la cartella tecnica redatta dal Ministero dei lavo- 
ri pubblici — Servizio tecnico centrale, Tipi di recinzioni autarchiche in sostitu- 
zione di quelli in ferro, Ricci, Roma 1941. 
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Figg. 1-2 Cartoline d’epoca raffiguranti l’Istituto “Regina Elena” e la Scuola elementa- 
re “Filippo Corridoni” di Fano 
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Fig. 3 Il Dispensario d’igiene sociale di Pesaro in un’immagine tratta da V. Lucci, 
Pesaro e provincia nelle realizzazioni fasciste, in Opere pubbliche. Rassegna dello svilup- 
po dell'età imperiale, VIII, 10-12 (1938, pag. 137). 


Figg. 4-5 (Nella pagina a fianco) Immagini del Dispensario d’igiene sociale presso 
l'Ospedale San Salvatore di Pesaro negli anni ‘60, prima della sua trasformazione in 
portineria principale dell’ospedale stesso. (Comune di Pesaro, Archivio comunale, 
DVD n. 2, Fabbricati in demolizione - Edilizia privata, n. 11-12) 
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Fig. 6-13 (Qui e nelle pagine successive) Tavole di progetto allegate alla pratica edilizia 
del 4 febbraio 1937 inviata dal Consorzio Provinciale Antitubercolare di Pesaro al 
Comune di Fano per la richiesta di approvazione da parte della Commissione Edilizia 
Comunale 
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Figg. 14-17 Nuovo Dispensario Antitubercolare di Fano - Gabinetti di Chimica: 
Direzione e Laboratorio (da V. Lucci, Pesaro e provincia nelle realizzazioni fasciste, in 
Opere pubbliche. Rassegna dello sviluppo dell'età imperiale, VIII, 10-12 (1938), p. 138 
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Gabinetto di Batteriologia, Laboratori e Cella trapianti 
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Figg. 18-21 (Qui e nella pagina successiva) L'ingresso e la facciata principale dell’ex- 
Dispensario d’igiene sociale di Fano, come appare oggi. 
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Figg. 22-25 (Qui e nella pagina successiva) Il retro dell’edificio verso l’area della 
cabina elettrica 
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pagina successiva) Particolari delle murature e dei gradini 
della scala principale d’accesso. 


208 


209 


ari delle recinzioni 


Particol 


) 


a 


a successiv: 


(Qui e nella pagin 


33 


Figg. 30 


10 


2 


211 


